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I_ja scelta 3 che per ? utile collezione dei 
■ Rustici Latini volgarizzati Ella ha voluto 
■■ fare della mia versione delle Georgiche di 

Virgilio , quanto mi è onorevole , altrettanto 
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hammt impegnato a procurare che men 
disdicevo! comparsa ella facesse in compa- 
gnia del? altre . In t fio perciò ritoccata 
in alcuni luoghi , e corredata di più copio- 
se annotazioni , per le quali } singolarmen- 
te in dò che spetta alla Botanica, molto 
mi son giovato dei commenti del celebre 
Gio. Martyn professor di Botanica nella 
Università di Cambridge , aggiugnendo per 
maggior comodo de' Leggitori le denomina^ 
zioni linneam a quelle di Bauino e di Cia- 
no y di cui egli si è servito , 

Quanto al testo , cui m'è piaciuto di 
attenermi, io non farò che ripetere quel- 
lo che n'ho già detto innanzi all' edizione 
del? Opere di Virgilio volgarizzate } fatta 
in Milano per Gaetano Motta nel 17 Si. Egli 
è quello del famoso Codice Mediceo che 
serbasi nella Biblioteca Laurenziana di Fi- 
renze , e che dagli eruditi vien posto fra 
i più antichi . Di questo fece colà una ma- 
gnifica edizione il sig. Foggini nel 1741 . 
Una più magnifica se ti ebbe in Roma nel 
1763 a spese di Venanzio Monaldini sotto 
olla 
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alla direzione del p. Antonio Ambrogi ge- 
suita } il gitale ne fece pure i! confronto 
coi due celebratissimi Codici , il Vaticano > 
cne è quello di cui si valse il Pierio 3 c cui 
chiamò Codex Romnnus , o antiquns , e 
il Palatino;, antichissimo esso pure ed esi- 
stente insieme colt altro nella Biblioteca Va- 
ticana . Egli v aggiunse ancora il confron- 
to della edizione di Leyda fatta da Giaco- 
mo Hackio nel 1680 , e del testo di cui si 
valse il p. la Rue nella edizione ad usutn 
Delphini . Di tutti questi Codici e questi 
Testi egli ha messo appiè di pagina le va- 
rianti . lo ho tratto e il testo e le uo- 
rianti dalla edizione medesima di Monaldo 
ni . Ma quanto al testo ho creduto bene in 
primo luogo di sostituire la moderna alt 
antica Ortografìa : in secondo luogo dove 
ho veduto degli errori manifesti dell' ama- 
nuense , invece di porre la lezione Lauren- 
ziana , e soggiugnere appresso le varianti 
degli altri Codici , ho corretto secondo que- 
sti il testo medesimo a dirittura; e delle 
stesse varianti ho soggiunto quelle sole che 

a 3 mi 
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mi sono sembrate di qualche importanza , 
omettendo le altre che solo avrebber ser- 
vito a caricar l'opera inutilmente. 
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VITA 

P. VIRGILIO MARONÈ. 



_A.Ha più parte delle edizioni dell' Ope- 
re ài Virgilio si trova premessa una de- 
scrizione della di lui vita fatta da incerto 
Autore , ohe alcuni falsamente han credu- 
to esser Donato . Come questa però in 
molti luoghi è sparsa di favole e di er- 
rori > il p. la Rue nella edizione ad usuiti 
Detphinì ha preso ad emendarla , e a pre- 
sentarcene col soccorso delle antiche me- 
morie , e col riscontro dell' opere di Vir- 
gilio medesimo una storia più esatta . Noi 
dall' una e dall' altra abbiamo raccolto 
quelle notizie che alla vita di questo 
sommo Poeta , e alla storia delle sue ope- 
re ci sono sembrate più importanti. 

Publio Virgilio Marone nacque in un 
villagio poco distante da Mantova chiama- 
to Andes, ai 15 d'ottobre dell' anno 68 4 
a 4 òo - 
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«Ili 

dopo la fondazione di Roma , sotto al pri- 
mo consolino di Gn. Pompeo Magno, e 
di M, Licinio Crasso ; 70 anni innanzi 
al comincia memo dell' Era \ofgare . Suo 
padre da altri è detto Marone 3 da altri 
Virgilio, e chi vuole eh* ei fosse cittadino 
mantovano, chi semplice contadino , chi 
vasaio, chi servitor mercenario d'un certo 
Maio , che altri dicono Mago , e di cai 
affermano che poscia divenne genero, spo- 
sando Maia figlia di luì , dalla quale ebbe 
Virgilio . 

Fece questi i suoi studj parte in. Cre- 
mona e parte in Milano : e in essi prin- 
cipale sua occupazione furono le lettere 
latine e greche , la Medicina , e le Ma- 
tematiche : attese però anche alla Filosofia 
sotto Sirone epicureo , e secondo Giusep- 
pe Scaligero sotto Cazio milanese , che 
era della medesima setta , dalia quale poi 
sembra che Virgilio sia passato in seguito 
a quella di Pitagora e di Platone . 

Molte poesie si dicono da lui composte 
ne' suoi prìm' anni ; tra le altre alcune 
che han per titolo Ctris , Mina , Culex , 
Moretus , Capa , Dira , CalakÉìa j Epi- 

ammala 3 Priapejaj ma la maggior parte 
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di queste nè sono degne di Virgilio , nè 
pare che con alcun fondamento a lui si 
possano attribuire ■ 

L' anno in cui egii scrisse l 1 Egloga I , 
fu il /l'jcdalìa fondazione di Roma, e 
ventinovesimo dell'età sua, allorché Cesa- 
re Ottaviano ritornando vittorioso dalla 
sconfìtta , che insieme con M. Antonio 
avea data a Bruto e Cassio presso Filip- 
pi , ordinò che a° soldati veterani fossero 
destribuiti in rincompensa i campi del Cre- 
monese e del Mantovano . Occupava al- 
lora colle sue truppe la Gallia cisalpina 
e la provincia veneta in cui pur compren- 
devasi il Mantovano, Asinio Pollione ami- 
cissimo di M. Antonio, che da Filippi era 
pacato nell'Asia: e siccome appare dalle 
altre egloghe di Virgilio , che Pollione fu 
uno de' primi suoi protettori e sostenitori ; 
cosi, crede il p. la Rue , che egli avesse 
da lui in questa occasione una raccoman- 
dazione presso di Mecenate , colia quale an- 
dando a Roma , per mezzo di esso otten- 
ne da Ortaviano la restituzione de' suoi 
poderi , clie insieme cogli altri erano stati 
divisi . " ■/> 

Corrado è d' opinione , che questo sia 
av- 
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avvenuto Tanno di Roma 711 nella pic- 

cioia divisione de' campi , che fu fatta dai 
Decemviri , uno de' quali era par Cicero- 
ne . Ma Ottaviano a quel tempo non ave- 
va per anche in Roma tanto potere, da 
ordinare che Virgilio fosse eccettuato 
dalla legge comune; e questi mal avrebbe 
allora potino attribuirgli pubblicamente i 
divini onori , siccome fa, ove dice * 

Deus nobìs hxc olia fecìt, e 
Hic Uhm vidi J avene m , MehbtCi quo- 
tannis 

Bis senos cui nostra dies altana fumarti, 

Dalla stessa Egloga si rileva che allo- 
ra per la prima volta Virgilio por tossi a 
Roma : e se ciò accadde, come sembra , 
nel 713 dalla fondazione di essa , dee 
mettersi tra le favole ciò che asserisce X 
incerto Autore , che Cicerone udendo re- 
citare in teatro l'Egloga VI di Virgilio, 
gridasse Magna spes altera Romtc , poi- 
ché Cicerone era già stato ucciso due an- 
ni prima . 

Riavuti i suoi fondi , Virgilio tornò a 
Mantova 5 ma qui tale contrasto ebbe da 
queU 
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quello al quale eran toccati , cui altri 
cliiamano Arrio, altri Mihcno Zonorc , ed 
altri Claudio, che appena potè Campanie 
la vita . Fu dunque costretto a ritornarse- 
ne a Roma , ove compose 1' Fgloga , che noli" 
ordine delle Buccoliche è la IX , e che 
forse ad Ottaviano fece presentare da Quìn- 
lilio Varo, il quale in quell' Egloga è no- 
minato singolarmente , e che era stato già 
condiscepolo dì Virgilio setto Sirene , e 
allora godea molta grazia presso d" Ottaviano . 

L'Egloga IV fu scritta nell'anno se- 
guente, essendo consoli Gn. Domizìo Cal- 
vino , e C. Asinio Pollione , come è mani- 
festo dal verso 

Tegue adeo decus hoc avi, te Constile , 

inibit , 
Poi/io, ec. 

L'Egloga Vili serohra essere stata fat- 
ta nel 71 j, allorché Pollione fu spedito 
Dell' Illirico contro i Partimi , come accen- 
nano i yersi 

Tu mìhiscu magni superasjamsaxa Tintavi, 
Swe oram Illirici radis aquari*, ec. 

L'epoca delle altre non può fissarsi. 
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xii 

Le Georgiche vogliorsi incominciate nel 
717, e furono secondo l' incerto Autore un 
lavoro di sette anni, pai Virgilio attese per 
la più parte in Napoli come afferma egli 
stesso alla fine del Libro IV : 

Ilio Virgiliani me tempore dtilcis alebàt 
Parthenopc studiìs fllorentem ignobilis oti . 

Intorno all' Eneide egli impiegò undici 
nntii , e la scrisse parte in Napoli e par- 
te nella Sicilia. Terminata che l'ebbe, 
passò nella Grecia 3 per darvi l'ultima 
mano: ma tornando allora Ottaviano, a 
cui s'era aggiunto il titolo (T Augusto, 
dalla Siria verso Roma, a Ini volle unir- 
si s e infermatosi per viaggio , morì secon- 
do alcuni in Taranto, e secondo altri in 
Brindisi ai 22 di settembre nell' anno di 
Roma 73 j , essendo egli nell'età di anni 50 , 
mesi ne giorni 7 . 

11 suo corpo fu portato a Napoli, come 
egli desiderato aveva, e sepolto sulla via 
di Pozzuolo coli' epitafio che si era for- 
mato da se stesso nel seguente distico 1 

Manina me genuit : Calabri rapuere i 
tenet ?iunc 

Parthenopc : cecini pascua , rum , duces . 

Vuol- 
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xiii 

Vuoisi che presso a morte egli ordinas- 
se eliti l'Eneide si desse al fuoco, siccome 
cosa tuttora imperfetta - y ma fortunatamen- 
te non fu ubbidito : e a questo proposi- 
to pur si ree tano alcuni versi di Augu- 
sto , i quali incominciano : 

Ergane supremi* potuti vox ìmproba verbis 
Tarn éram mandare nefus ? Ergo iòti 

in rgnes , 

Magnaque doSìdoquì morietur Musa Ma- 
■Tonisi 

Sed legum servando fides : suprema vo~ 
luntas 

Quod mandai , feerique jubet , parere ne- 
cesse est. 

Frangatur potius legum veneranda potè— 
stas ;, 

Q/iam tot congestos noQesque , diesque la- 
bore* 

Hauserit una dtes , ec. 

Fu dunque invece rimessa a L. Vario 
e a Plozio Tucca egregi poeti , e amicis- 
simi di Virgilio , i quali al dire di alcuni 
]a emendarono, e secondo altri la pubbli- 
carono intatta . 

Dì- 
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xiv 

Dicesi die leggendo Virgilio alla pre-j 
senza di Augusto e di Ottavia di luì so- 
rella quel passo del Libro VI dell' Enei- 
de , ove tocca con somma dilicarezza l'im- 
matura morte di Marcello figlio di lei , 
giovine di somma aspettazione , che peri 
nella fresca età di 20 anni con universale 
rammarico, Ottavia venisse meno, e che 
riavutasi ordinasse che per ciascun ver- 
so , ove di Marcello si parla , fosser dati 
a Virgilio diecimila sesterzj . 

Oltre ad essere gt\Liidis=ìs!io poeta y Vir- 
gilio fu pur anche mio de' più dotti uo- 
mini dell'età sua, e la sua indole e i suoi 
costumi il rendettero caro non solamente a 
Pollionc , a Mecenate, ad Augusto da lui 
lodati, ma anche a Tucca , a Vario, a 
Orazio, a Gallo, a Properzio, e agli al- 
tri più chiari ingegni di quel tempo, che 
lungi dall' averne invidia , godevano anzi 
di ammirarlo e di amarlo . 

Ebbe nondimeno anch' egli alcuni con- 
traddittori ( male inevitabile ), ma tutti 
oscuri e dispregevoli . Un certo Badilo 
osò pur anche d' appropriarsi un distico 
anonimo che Virgilio avea pubblicato in 
onore d' Augusto , e che diceva 
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NoSle pluit tota : redennt speèìacula ma- 
ne : 

Divìsimi ìmperium cum love Casar ha~ 
òet. 

&Ia De fu scornato ben presto : poiché 
Virgilio , ciò saputo , pubblicò al di se- 
guente lo stesso dìstico , soggiugnendovi 

■ Hos ego venìcuios feci ; tutti alter hono- 




Chiamato Badilo a compiere quei quattro 
■versi , non seppe trarsi d' impaccio : e aven- 
done dato Virgilio il compimento , che 



Sic vos non vobis nìdificatis 3 avcs 5 
Sic vos non vobis veliera fertis , oves ; 
Sic vos non vobis mellificatisi apes; 
Sic vos non vobis fertis aratro , boves . 

Batillo fu costretto, a rendere il premio 
che 
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xvi 

che aveva mal usurpato, e divenne l'og- 
getto della pubblica derisione. 

L'Autore incerto afferma che, venuto 
ad Augusto il pensiero di dimettere il co- 
mando, nel che era confortato da Agrip- 
pa, e dissuaso da Mecenate, Virgilio a 
questo aggiui^nendosi lo abbia datale de- 
liberazione distolto; ma come niun istorico 
ne fa motto, cosi della sua asserzione non 
si può far niun conto. 

Ciò pure che egli aggiugne , essersi 
Virgilio introdotto la prima volta presso 
di Augusto col farsi amico it soprastante 
alle sue stalle , e medicarne i cavalli , e 
servirvi pur quasi da mozzo, dee riputar- 
si un puro sogno . 




' DELr 
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DELLE GEORGICHE. 1 

LIBRO 1. 

^^uel che ubertose biondeggiar sul campo 
Faccia le messi , in qual stagion la lena 
Fender convenga, e maritar le viti 
Ai verdi olmeti, qual de' buoi , qua] cura 
Aver si deggia a popolar l'armento, 
E intorno alle frugali api ingegnose 
Qlial si richiegga esperienza ed arte, 
A dir imprendo , o Mecenate . Voi , 

Chit- 

Qjàid facUt Isiss ltgetis' 3 quo tldtn terreni 
Vetta**, Maetnas 1 , ulmtsque odjungeic vitct 
ConvcwiM, qua cura iaurn, qui tuhus habtnào 
Sit pciori , al qui api bus quanta experieut" parca , 
Hine cantre •ncìpiam . Vus , t clariisìnt» mundi $ 
Vjaa. Georg. A Lu- 
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z delle Georgiche 
Chiari lumi del ciel , che '1 fuggitivo 
Anno reggete su l'obliqua via; 
Tu, portator di gioia emonio Bacco, 
Tu, Cerere nutrice de' mortali,.' i h 
Se mercè vòstra le caonie ghiande — , 
L'uomo cangiò colle granose Epiche». 
E le tazze sol pria d' insipid' acque 
Or ha di dolce vin colme e spumanti; 
E vói , humi propizj al buon villano 
Fauni silvestri j voi qua , Fauni , il piede , 
E voi, Ninfe de' boschi , insiem volgete; 
1 vostri doni io canto . E tu , Nettuno , 
Cui fresco ancor dal gran tridente scosso 
Magnanimo dcstfier produsse il suolo; 
E tu de' boschi abitator , cui bianchi 
Trecento buoi di Cea sbrucan i pingui 

Du- 

Lum'ma, labentem calo qua duciti* amimi : 
Liier & alma Ceres ' , vestre ti muntte tetlus 
Cbaaniam * pingui gtandem mutavit arista , 
Pociitaqiic inverili* ufibtloia ' miscuit wvis ,* 
Et ■voi, agreslttmpresenùa Numiaa., Fauni* IO 
f erte s'mul , Faunique ,ptdem , Dryaàesque puella l 
Muncravtstra Cam. T»aueo,cui prima fremente/a 
Fudit eautm magno .teilut pereuisa tridenti, 
Neptune f. & cultcr ncmorum , (ui pìnguia Ce» s - 
Ter 
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Dumi , Aristeo ; tu pur te patrie selve , 

E i paschi erbosi del Liceo lasciando, 

Qja, o Pan custode de' lanuti armenti, 

Qua vien propizio, o Tegeeo, se a cuore 

Il tuo Menalo hai pur. Io te ben anco 

Umile invoco, o del ferace ulivo 

Inventrice Minerva , e te , che i' usò 

Primo additasti del ricurvo aratro , 

E te , Silvan , che la memoria serbi 

Del caro Ci parisi» e ognor ne porti 

Dalle radici svelto un giovin tronco ; 

Voi tutti , eterni Dei , voi Dee , che in guardia 

Avete i campi e le spontanee biade 

Pur negl' inculti alimentate, e larghi 

Mandate umori a* seminati jn grembo. 



Ter eentum nìveì tondini dumeta juvtnci . 15 
lpt1 ncmut ìinquem patri um, saltusque Lyeai , 
Pan ovinm cuitoi , tua sì tibi Manda cura, 
Editti » Tcgeac*, favtns ; eleaqve Minerva 
Inventrix antique Puir wenstrattr aratri"; 
Etteneramairad!ceffrint,Sj'lvane I *,cupreisttm:io 
Diique , Dengue cmnet , itudium quibus arva iteri , 
Su 'ique nevai alitii non ullo (a) semine » frugei , 
Shtique satii largum cala dtmhtìtii imbttr» . 

-A z Ta- 
te) Ullo d* OoJ. Vai, Nonnulio Cd. Pai. 
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^ DELLE G E OR t 1 C H K 

E tu non men , che in quale ordin de' Numi 
Accolto esser vorrai, Cesare invitto, 
E' dubbio ancora, o se vorrai di Roma 
Prender la cura , e delle vaste terre ; 
Sicché te il mondo come quello adori j : 
Che dà alle biade nutrimento e vita, 
E le varie stagìon tempra e governa, 
E '1 crih ti cinga del materno mirto.; ■ |_ ; ,- ( i 
O dell' immenso mar vorrai piuttosto 
Esser il nume, onde te solo invochi 
Il timido nocchier, serva a te solo „ :7 ,^\ ■„ = 
L'ultima Tuie, e la cerulea TMHj-, 
Perchè genero suo d'esser ti piaccia f . 
Dell'intero Ocean ti dia l'impero;- 
O se novello a' tardi mesi estivi 
Segno t' aggiugnerai fra la pietosa 

Ica. 

Taqàe adea , qaim inox que sìnt habitura Deerum 
Colle Hia imertum est , urbisne inviserc i Cxlar , 
Ttrra>unìqae veiii curam „ Cr te maxima' erbis 
^uBorem frugum , lempestatumqae potente/a 
^iccipiat , cingens materna tempora my rie '* .' 
t/ln Deus immensi vernai maris , ac tua nauta 
Nomina sola colant ; tibiserviat ultima Tbule I! ; 30 
7>, ne sióìgtnerum Tttbys 16 tmat omnibus undis : 
^4nne novum tardìs sidus te mcnsibus addas , 

Incus Erigonm V inter , Orclasq'ri sequettes 
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Librò I. j 

Icaria figlia c '1 lucido Scorpione, 
Ove ti s' apre il campo ; e ben ritira 
Già l'ardente Scorpion le lunghe branche', 
E teco il vasto suo spazio divide: 
Qualunque tu sarai { giacché suo rege 
.Sperar già non ti dee l'oscuro A verno , 
Nè di regnar laggiù mai non ti sorga 
Il crudele desio, sebben cotanto 
Vanti la Grecia i verdi Elisj campi , 
E di seguire la dolente madre < 
Richiamata Proserpina non curi ): 
Tu facil rendi il malagevol corso', 
Tu dammi aita nell' audace impresa , 
Ed all'ignaro agricoltor la via 
Meco pietoso addita, e-gii sin d'ora. ■ - i 
A 

tatiditur: ipse tibl jam bracbia ceptrabìtardem 
Scorpiits, & cali 'fasta pini farti reitynit(*) ; 35 
Quìdquid erii ( nata te nec speroni (b) T art arai egei» , 
Nee tibì regnatati Heniat fai» dira cupìd»^*.-. 
Quanwis'-Eiysim miretitr Grecia eaniptt^X'-^ 
Net restila seqùì tttrtt Proserpina 1 * matrtm), 
Dafaciitm carjw, atqaeaudacièUy annue captili 40 
/jwwpt w mecum mìttratut agrette*,^*:-- ■ - 
. ,., .. s v^A«J - -<+•••»" - 

i>5 a'elMsBrrtW./R,/:. (b) S^iat-C^-^alr, , 



Digirized by Google 



6 delle Georgiche 
A udir t'avvezza de' mortali i voti. 

Al venir della tepida stagione, 
In che tocca dal Sol negli alti monti 
La bianca neve a liquefarsi imprende , 
E col favor de 1 caldi zefiretti 
S' apron le molli glebe , a gemer prima 
Sotto il depresso aratro allor cominci 
Il toro , e splenda nel profondo solco 
Il vomer terso. Sebben meglio i voti 
Dell'avaro cultor quel campo adempie, 
Ch'abbia due volte il Sol provato, e'1 freddo; 
Le raccolte di lì messi ubertose 
Sfondan gli ampi granai col grave intarco. 

Ma pria c! e piaga entro a terren mal noto 
Faccia 1' adunco ferro , uopo è de' venti 

Aver 

ìngredere , & votìs jam nane aisuesce •vacati. 

Vere novo, gelida} eanis cura motitibus bumor 
Liquitur , & T>'pbyro putrii se gleba resolvit , 
Dipresso incipiat jam tum mìhi taurus aratro 45 
Ingtmere , & stila alt litui splendescere vomer. 
Illa seges dtmum •» voti* respondet avari 
migricela , bis qus solim , bis jrigora sensh : 
lllius immenss ruperunt borita messii. 

*4c(a)priui ignotum ferro qiiam siindimuiaquorfits 
Vcn- 

la) Ar. c»J. Pai. 
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Libro I. 7 
Aver contezza , c l' indole diversa 
Saper del cielo , e la natura , e '1 culto 
De' varj luoghi , e ciò che ognuno appete , 
E ciò che sdegna. Qui le biade, e meglio 
Colà vengono l'uve, in una parte 
Liete crescon le piante , in altra l' erbe 
Senz'opra di cultor fan verde il prato. 
Noi} vedi come ne trasmette il Tmolo 
Il biondo croco, il bianc' avorio l'Indo, 
L'Arabo molle gli odorati incensi;. 
Laddove il nudo Calibe ne manda 
Ti duro ferro e de' castori i noti 
Farmachi il' Ponto, e gli agili destrieri . :>;: : ... 
Vittoriosi nell'elea tenzone 
I! forte Epiro? Queste leggi impose "' j kc'ì 
Immutabili eterne a ciascun luogo 

La 

Pento? & vantati cali pradiscere n-orem 
Cura sit , ac patriot cultusque babiluique hcorum , 
Et quid quaqueferat regio, & quid qtueqae teeuttt . 
Hit segetet , Mìe -veniunt felicìat uve-: 
Arborei far tur alibi , atque injusia Direseun* SS 
Gromma. Norme vide! croceo! utTmoJui 10 aderti, 
India tnittìt ebur, molles tua tbura Sabai? 
*4t Cbaly bei 11 nudi ferrum , viroiaque Pontai **. 
Castorea , Eìiadum palmat Epirus l * equarum? 
Continuo bai legei eternaque federa certit 60 
A 4 Jm- 
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S deile Georgiche 
La provvida natura infin dal tempo, :,;„-; 
Che Deucalione nel diserto mondo j i3 . 
Gittò dietro le spalle- aride selci , im!', ■ 
Onde torce degli uomini la dura . ;, . ' . 

Laboriosa stirpe. Or se fia "1 campo- . :. rj . 
Fertile e pingue , infin da* primi mesi 
Del giovin anno il vigoroso toro 
Prenda a solcarlo ; c le supine zolle " - . ' , 
Col piìi fervido sol cuoca l'adusta 
Polverolenta estate: ma se fia 
Sterile e magro, ben sarà bastante, \}W: 
Che verso allo spuntar del freddo Arturo 
Il segni raro e picciol solco appena.-,.. ; 
Là perchè l'erbe alle nascenti biade 
Non sian d'oltraggio, e qui perchè non manchi 
Lo scarso umore all'infeconda arena. ■ 'i 

Ai 

Imposuil natura ìoc'ts , quo tempore primum 
Deucolion *> vacuata lapidei JaBavìt in orbe») , 
Unde homines nati duri/ut genus *< . Erge age , tir rie 
Pingue soluta primis exttmplo a measibus anni W 
Foites rnvertunt tauri, glebasque jaeentes ■■ ^5 
Pul-ucru/cnta coquat tnaturis selibus estai . 
+4t si non fuerit tcllus fxcund* , sub iptam 
•/JrHurum %t ttaui tal erìt sutpendere sulca : 
lilic, officiati! letti ne frugiéus berta 
tìic , tit.-ilem ex'tgvm ne deserti burnor arenata . 70 
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Libro 1. ^ 
Al mietuto nevai pur d'anno in anno 
Darai riposo , e lascerai che induri 
In util ozio non arato il campo; 
O in diversa sragion lì biondo farrc 
Seminerai , d' onde ricolto innanzi 
Abbi il lieto legume dai sonanti 
Secchi baccelli, od ì minuti grani 
Dell' umil veccia, o del lupino amaro 
Il fragil gambo, e i crepitanti rami. 
Il lin snerva e dimagra il buon terreno; 
E l'avena non men , ni rnen gli aspersi 
Del liquore sonnifero di Lete 
Papaveri orgogliosi . E' tuttavia 
Facile il danno a ristorar, se cessi 
D'un anno all'altro il faticato campo.. 
Solo di pingue fimo il pio villano. 

Di 

*4lternii idem tonsas lessare novales , 
Et segnem paiiirt ih» duresctre campani: 
Uut ibi f. ava sere* mutala sidtre ferra , 

~Aut tenues fxtus vhia, iristiique lupini 75 
Sustuieris jmgiies calarne*, sylvamqut sonantem. 
Urit enim lini camparti seget >' , uril avtntt , 
Vrunt lethxe pirfma papavero sanino J * • 
Std lanieri altfrnii facilis labor : arida tantum 
Ne saturare fimo pingui pv-deat sola , neve 80 
Ef- 
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io delle Georgiche 
Di saziarlo non isdegni, e iargo 
Dono d' immonda cenere versarvi , 
Qjando del Iun u o geimogliar sia lasso . 
Anche dove murata in sen riceva 
Diverso seme , si riposa il suolo : 
Ma se ozioso il lasci , ei rende appresso 
Dell'usata pietà maggior mercede. 

Giova sovente ancor su gì' infecondi 
Campi chiamare i] provvido Vulcano , 
E preda far delle sonanti fiamme 
L'aride stoppie , q che la terra quinci , . 
Novo occulto vigore , e novo pasco 
Pingue riceva, o che del vivo fuoco „ 
Il valore ogni vizio in lei consumi , 
E trasudar faccia il soverchio umore; 
O del calor la dilatante forza 

Apra 

Eff&tos cintrem ìmmundunt jacìarc per agros. 
Sic quoque mutati! requiescunt faetièus attlni 
Nec nulla inuma est inarate grafia, terra . 

Siepe etiam steriles incendere profuit agros , 
^ftque livelli stìpulam crepitantiùus urere^ainmÌi:S$ 
Sive inde occulta; vires & pabula terra 
Pinguia toncipium ; sive illis omne per ignem 
Excoqttitar vitium t atqueexsudat inutjlis /rumori 
Se» plures calar Hit vias & caca refaxat 

Spi- 
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Libro I. - - u 
Apra novelle vie , novi canali 
Oscuri e ciechi , onde pur nuovo ascenda : 
Neil* util erbe nutritivo sugò^ ' : - > 

O che l'aperte vene induri e stringai ' ' ■ 
Talché la sotti! pioggia ed il soverchio 
Cocente ardor del Sole, e d'Aquilone 
Bruciar noi possa il penerrabil freddo. 

Molto pur giova al buon terreo chi frange 
Spesso co' rasiti l'indurate glebe, 
E i viminei graticci indi vi trae . 
A lui benigno dall'eccelso Olimpo 
Volge, e amoroso Cerere lo sguardo, 
E a lui non men , che i sollevati greppi 
Volto l'aratro a fender torna obliquo, 
E il suol spesso tormenta, e ai campi impera. 

Piog- 

Spìrementa , nò-vai -vernai qua succus ia4er6ai ; pò 
Seri durai magli , & vena! aditriagh biantes .• 
Ne tenue! pluvia , rapidive potent'ta Solis 
•Acrior , aul Borea penetrabile frigtts adarat 3 5 . 

Mttllum adeo rastrìi 3* gleba: qui frangit inerte! , 
Vimineasquetrabit crates,juvat ttrva : «eque illuni p$ 
Flava Cere! alte iiequicquam speBat Olyx'po ss.: 
Et qui, prestino qua suscitai aquore terga, 
Riirsus in nbVquum verso perrumpii aratro, 
Exercetque frequens teìlurem , a'que imperai arv'ts. 

Hu- 
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11 DELLE GeoRCTCHE 

Picgge alla state e di sereni al verno , 
Chiedete , agricoltor . S* allegra il farro , 
Tutto il campo s' allegra ai freddi giorni , 
Se il Sol vede sovente , e non per altro 
Si feconda è la Misia, e gli ubertosi 
Ricoki suoi Gargara stessa ammira. 

Degno di lode è pur colui , che sparso 
Il fertil seme , curvo sopra il solco 
Tosto ritorna, e a stritolar s' adopra 

Appresso Trae su i seminati un fiume 
Coi seguaci ruscelli ■ e quando il campo 
Arso dal Sole con dolor rimira 
Di sere impallidire i fiori e V erbe , 
Da un petroso burron l' onda n' elice ; 
Essa al cadere un reco mormorio 

Fra 

Humìda soltlil la >s atque bytmts orate <erenas, ICO 
ofgrtcolte; kyberno lietissima ■pul-ucrc farro, 
Ltttus c?,tr : nulla tantum se Mjriia JT c uh» 
JaBat , Or ipsa suat mirantur Gargara messes . 

Quid Hieam , jeBo qui temine commus arv* 
Insrquitur , cvmulesque mit male pinguìs arena ? I OJ 
Deludi satis flu-uium indltcit , rìvosque sequentts ; 
Et cum exastus ager morientìbus ■sttuat berbis , 
Ecce su per e ìlio tifassi ir amiti s mdam 
£lieit : Uh eaàens raucum per U-via murmur 
Sa* 
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Libro I. 13 
Fa Ira i corrosi sassi , e ribollendo 
Dentro alle vene il suolo arso ristora : 
E quegli pur, che alla stagion novella 
Se in larghe fronde rigogliose alzarsi 
Mira le biade, perchè poi non caggia . 
Sotto alle gravi spighe il fragil gambo, 
Cauto scemar ne fa l' orgoglio in erba , 

E quei non men , che le stagnanti altrove 
Livìd' acque deriva, onde non troppo 
Pregna ne sia la bevitrice arena : 
E vie più se le sponde alto soverchia - . 
Ne' mesi , che '1 seren mai non tien fede , 
Turgido fiume , e le campagne copre 
Di tenace bellezza , onde trasuda 
Tepido umor, che fa laguna e staglio;.; 
Ma poiché 'I buon cultor, poiché i robusti 
To- 

Saxacitt, scattbrtsquc areatiatemptrat arua. Ilo 
Quid) qui ne gravidi! precumbat tulmus arilth , 
Luxurttm stguum lettera dipascit in httbo , 
Cam primum mlcoi aquant sata ; qnique palmiti 
ColUBum bumanm bìbula dtduch arma* 
pYtesertim incertis ti mtnsibus email abuadans 1 1 5 
Exit, &■ cbdutlo luti ttntt omnia 7»W,. 
Vnde calia tepidi stidant humeve lacuna . 

JVec tamenjxtc cttmsint homimmque boamque labntts 
Vtt- 
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con industria ed arte 



Volle primier che si domasse il campo; 
Onde sagace cogli stenti e l'opre 
L'uom si facesse; e non pati che in vile 
Languisse il regno suo pigro letargo. _ - ■ 1 

Innanzi a Giove agricoltor non v'era, 
Che la marra trattasse, o '1 grave rastro, 
Ne di segnare, o di partir concesso 
Era il terreno; e '1 Termine ne' campi 

E" 

renando tsrram expertt , nibil improbui antir , 
Strimoniaque grues 3 8 , & amarìs tntyba fibra 120 
Officiunt, tmt umbra necel . Patir ip:e colendi 
Haud facilem es<e -viarnvoluit , prìmttique per artem 
Mivit agros, curii acitera morialia corda , 
Nec torpere gravi paisut sua regna vetcrno . 

^ntejevem nulli sttbigebant ar-va coloni; 125 
Ne: tignare quidem aut partiti Umile campani 
Fas erat: in medium quxnbant .■ ipsaque tellus 
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Librò L . ij 
Era ancor nume ignoto. Ognun quel tanto 
In comune cogliea, ch'era mestieri , ■ 
E per se stessa producea la terra 
Senza fatica altrui più largamente 
L'aurate biade e le sugose fruttai. 
Ei primo infuse al macola to serpe 
L'atri) veleno, e di predar Je gregge ., :. .' :■ 
Impose ai lupi , e ai procellosi venti 
Di mover l'oceah dalle sue sedi; 
Sccsse il mei dalle piante, e 'I fuoco ascose, 
E il vino inaridì , che largo a rivi 
Scorrea per ogni parte , onde il bisogno- 
Col serio meditar 1' arti scoprisse 
A poco a poco, e l'uoru ne' seminati 
Solchi cercasse il buon frumento, e '1 fuoco 
Dalle selci scotesse, ove sta occulto. 
Il fiume allor de' cavi ontani il nuovo 

Sen- 

Omnia lièeriui , nullo pesante , ferebat . 
Uh tnalum virus serpentìbus aààidit atrìt , 
Pradarique lupus jutsit , ponlumquc moviti .- 130 
Meilaque dteutsit fallii , igntmqut removit , 

Vt -variai usui meditando extundetet ariti 
Taulatim, Cr tttkts frumenti quieterei herbam , 
Et silìci! venii abstruium exsuderet ignem f.* . 135 
Tunc alnoi primum fiuvìi lettiere cavatai .' 



Senti sul < 

Il numero a segnar prese i 
Degli astri in cielo , e a lor fissarne il nome , 
E le Pleiadi , e l' Iadi piovose , 
E di Calisto il folgorante segno 
Chiamar s'udirò allor da mortai voce. 
Poi si trovò come ne' lacci ascosi 
Avvolgere le fiere, c col tenace 
Visco ingannare i mal accorti augelli : 
E le riposte tane entro alle selve 
Scoprir coi cani dall'acute nari. 
E già tale flagella il largo fiume 
Col tondo giacchio, ove profondo È 1 guado, 
Tale l'umide reti in mar raccoglie. 
Poscia a domar s'apprese il duro ferro. 
Ed a formarne ìa stridente sega , 
i fendibil legna 

Sol 



Che a spacca 



Navlta tum lUÌlh nummi & ■">"'" /**' ' 

Tum Uguei* optar* firas & wco _ 

Uvtntth» , Ó-migncs canìbus sitiumdat» '*'*"** 

#*<■« f*»à* }"» ™ btt ? ' 

, i *l!ui trabit bum-.da lina. 

Min peieas, pclagtqut alivi tra»" 

Tum fari rigor, «tfM «g#* '^" J > 

Mam primi cuatii sc'mdtbsnt fidile ligaum^ ^ 
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- : : ,1.1 BAQ V. _ 1/ 
Sol coli* intruso cuneo erari dapprima. '. 
.Venner poi l'altre tutte arti diverse, ... 
Che ostinata fatica e dura urgente .-..'». 

Necessità tutto alfin doma e vince. 

Prima la genti a coltivar la. terra. ; . v- -.; 
Cerere istrusse allor che colle ghiande 
La corbezzole ancor vennero meno , „ *. 

Ne' sacri boschi , e più l' usato cibo . . } 
La selva dodonea non compartiva > 
Poscia Ì frumenti fur di varj mali • 
Bersaglio anch'essi; a divorare il gambo 
Prese la ruggin nera, e in mezzo ai campi. 
Sorse d'acute ispide punte armato .,, .. . ; 
L' inutil cardo: muoion secche intanto.. -. . . j 
Le mal nutrite biade, e cresce invece . . * >t 
....... Di 

Ti'tn varia venere artes. Laior omnia vicit (a) 14S 
lmprobui , & àmis urgens in rebus egestas. 

Prima Cerei ferro mortala vertere terram 
Inslituit , cura jam glande! atque orbata sacra. 
Deficercnt Sylva, & viBum padana negar et . 
Max & frumenti* labor addititi ; ut malaeulmos 150 
£iset rubigli +t , segntsque barrerei in arvi^-... 
Cardimi ; imereunt segetes.' subit aspera Sylva 
Lappaqut, triiulique- inierque mitrata cuba 
Vino. Georg. T. I. B In- 

(a) Vincit Ctd. Pai. 
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:8 delle Georgiche 
Di lappole e di triboli , infeconde 
Erbe malvage , un' intralciala selva : 
E nelle piagge pili feraci e calte 
Steril avena ed infelice loglio 
Regnati superbi . Onde sé '1 buon terreno 
Spesso non cercherai co'rastri acuti, 
Ed agli augelli non farai spavento 
Con suoni e gridai e adunca falce 
Non scemerai delle fronzute piante 
L' ombra soverchia , e a' tempi lor dal cielo 
Non chiamerai ie fecondanti piogge ; 
Ahimè! che indarno mirerai ricolmo 
L'altrui granaio, e ond' appagar la cruda 
Rabbiosa fame, chiederai mercede 
D' insulse ghiande a rovere selvaggia . 

Ma tempo è ornai che gli stromecti e 1' armi 
Del calloso bifolco io pur rammenti , 

Sen. 

Inftiix lal'tum , & tteriits dominata ur averne « . 
Quednisi& asiidais èerbam(a} insttlabererattris, . 
Et sonitu terrebii aves, & ruris opaci 
Falce premei timbras, vetìique vocavtris bnbrem , 
Rei» magnum allertai frustra ipiBabit acernum, 
Cenciai a /tue famem in ifftàh solabere quercu . 
Dieendum & quasint durii agrettibus arma , 1 6ù 
Quei, 

(») Terram Ctd. Val, & fW. 
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Librò 1. 1^ 

Senza di cui nè seminar si ponno 
tJè crescere Je biade. In pria mestieri 
E' il vomere tagliente, il grave aratro, 
Dell'alma dea d' Eleusì il tardo carro; 
I triboli, e le tregge, e '1 ferreo rastro; 
Poi di Celeo l'umfl di verghe intesta 
Suppellettile, e il mistico di Bacco 
Vaglio , e i graticci . Molto prima iu serbo 
Questi strumenti memore terrai : 
Se ti cale di ben eulta campagna 
Aver fra gli altri il non ignobil vanto. 

Pria con gran forza si ripiega in arco 
Nelle natie foreste un gfovìn olmo, 
Sinché la forma aggia del curvo aratro. 
Lungo otto piedi gli s'unisce al basso 

II 

Qutit line (tee potuiri seri, tiec surgere militi.- 
Vomii , & infiori primum gravi robur aratri , 
Tardaque Eleusine Matrìs * é volvtntia plaustra , 
Tribulaque, trabinqai 1 ^ ,& iniquo ponderi rattri: 
Vtrgea prateria Cele!, vilisque stipelle*, l6$ 
vfrbute* crani, & mystica vannai laeebi** : 
Omnia qua malto ante memor provila reponei , 
Si te digna mantt divini gloria rttrft. 

Continuo in sylv'ts magna Iti fiexa dontatur 
In burini*?, & curvi format» accìpit ulmus aratri;J-JO 
Huic a stirpe pedes temo protentus in 080, 

B a Bh 
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lo delle Georgiche 
Il timone, e gli s' attano due orecchie, 
Ed il dentale, eh; nel doppio dorso 
Il vomer chiuda . Per formarne il giogo , 
Si tronca innanzi od il leggiero tiglio, 
O l'alto faggio; e d'uopo è ancor la stiv». 
Che le ruote da tergo ime governi. 
De' legni poi qual buono sia, qual reo, 
Se son esposti al fumo, esso l' addita - 

Molti de'prischi agricoltori io posso 
Precetti riferir, se non t'è a grave, . . 
Nè le lor tenui cure udir disdegni. 
Con pesante cilindro in pria conviene 
Spianar dell'aia il suolo, e.colle mani 
Ben rimpastarlo, e con tenace creta 
Renderlo sodo e forte , affinchè l' erbe 
Non vi mettan radice , o ai caldi mesi 
Dalla polve e dal sol vinto non s' apra , 

E 

Bina aures , duplici aptantur dcntalìa dorso. 
Ceditur & tilia ante jugo lenii, altaque fagus , 
St'rvtquc , qux carrus a tergo torqueat imts t 
Et suspense focis explorat rebora fumus . 175 

Posium multa tibi ■veterum pracepta refirre , 
N' rtfugi s , tenuesque piget cegnoscere curas. 
vfrea ctrnt primis ingenti Ruanda cylindso , 
Et vertenda manu , & creta s ° solidauda tenaci; 

Nt 



Digitized by Google 



Libro t ir 
E di là poi sorgali ]* inique pesti 
Divoratrici delie bionde messi . 
Sovente un picciol topo il suo granaio 
Posto a sotterra, e '1 suo gradito albergo; 
Spesso vi scava ancor la cieca talpa 
Il suo covile , e nel]* aperte fosse . . 
Trovasi pur la sozza botta; e quanti 
Altri di simil tempra han nella terra 
Nascimento e soggiorno . Il gorgoglione ' 
Talor di biondo farre un alto mucchio 
Depreda ingordo, e seco la formica 
Timida ognor di trarre in povertade 
Della pigra vecchiezza i tristi giorni. 

Chi indizio aver della futura messe 
Ama per tempo , il mandorlo riguardi , 
Quando de' primi fior ne' verdi boschi 

Or- 

JVe subtant berba , neu palvere viBafaiitcat , i8<5 
Tarn Ilaria illudant pestes . Siepe exiguui mas 
Sub unit posuitquc domai , atque borre» fedi , 
*4ut oculis capti fodere cubi Un talpa *» .• 
Invtntusque cavis bufo , & qua plurima terra 
Monstre ferunt ; popviatquc ingentem farri; aetrvum 
Curculio , atqae Ìnopi mctUtns formica sentila *» . 

Contemp lator hem cum se nux « plurima sylvit 
Ineuct inJLortm, & ramos eurvabit «lenta.- 
B 3 J7 
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il celle Georgiche 
Ornasi , e curva gli odorosi rami . 
Se in larga copia i tcnerelli ei vede 
Giovin frutti spuntar, largo non meno 
Speri il ricolro; egli a trebbiare il grano 
Suderà molti di sotto la sfera 
Del Sole ardente: ma se invece mira 
Tutta sfogarsi dell' ingrata pianta 
La feconda virtude in vane frondi ; , : ■ 
Ei vote paglie avrà a pestar sull'aia, 

Vid'io ben moki de' legumi il seme 
Ir medicando, e con salnitro pria 
Rimescolarli , e con fecciosa morchia , 
Perchè più gonfio maturasse il frutto 
Nelle sovente ingannatrici spoglie, 
E pronto s'ammollisse a lento fuoco. 

Ma 

Sì superai» fatui, pariter frumento sequtntur , 
Mlgnaqut Cam magno vmitt tritura calar* g 100 
vSt si luxuria ftliorum exuberat umbra , : > ■■■ 
Nequicquam pingues paita (a) teret area (itimi . 

Semina M vidi cqttìdem multei medicare serentes , 
Et nitro pvms , & tiigra perfundere amurta , 
Grandior ut foetus siiiquis' fallaciius unti IpS 
Et qtiamvis igni txìgu» prof erata maderent. 

Vi- 

C») Pai« Cod. V* t 
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Libro E 23 
Ma d'ogni cura, e d'ogni studio ad onta 
Pur li vid'io degenerai', se ogn' anno 
D'essi i maggiori il buon oiltor non sceglie. 
Cosi per forza del destino or tutto 
Addietro torna rovinando a! peggio. 
Come se alcun leggera navicella 
Su pel fiume a ritroso al forte e spesso 
Batter de' remi a Stento guida, appena 
Rallenta un po' le affaticate bracci», . " "' 
Precipitoso in giù per lo pendio' 
Tosto lo trae la rapida corrente. 

Dee pure il buon cultor cosi Boote 
Mirare , e l' Orsa , e de' raggianti Capri 
Il nascere, e 'I rotar del fulgid' Angue , 
Come chi per lo mar , regno de' venti , 

Alle 

Vidi le&a din, &" multe spettata latore, 
Dtginerare tamen, ni -vis humana qtwtannis 
Maxima qutequt man» legete!- sic omnia fatti 
In pejus mere, ac retro svblapsa referti, ìOO 
Km alher, quota qui adversovix flamine ìemtam 
Remigih saèigit , sì bracbta fatte remisit , 
t4tquè illum in praceps prono rapii alveus amni . 

Prateria tam sunt jtt&urì « sidcr* miit 
Hédonmqut dìès sirvandi , & tuddus anguis , 205 
Quota quibusin patriam ventosa perequerà vefìis 
B 4 Poh- 



Digrlized by Google 



14 DFLIT CÌF. ORGJChF. 

Alle spiagge natie faccia ritorno, 

fd il Ponto inquieto, ovver le foci 

tJstrici>- apportatrici ardito affronti 

De) procelle»» Ahido. Or quanti» pari » 

Della nntte e del di l'ore fa in ciclo 

L'aurata Libra, e fra la luce e 'I bui» 

In mezzo parte al gran pianeta il corso; 

Tornino i buoi sotto l'antico giogo, 

E si disperga per gli arati campi 

Il buon seme dell'orzo, infin che prenda 

L'umido Capricorno ai dì più corti 

Su la terra a versar gelide piogge. 

Tempo gli e ancor di ricoprir del lino 

Sotto alla terra il seme e '1 cereale 

Papavero non meno, e d'incurvarsi 

Su lo stridente aratro, infln che il suolo 

Arido lo consente, e ancor sospese 

Stanno le piogge su V incerte nubi . 

Se- 

Pemus ** , & ostriftri facci untantur jibydi. 
Libra die " lemniqut pares ubi feceril barai , 
Et mtdium luci atout utnbris jam dividet erbtnt, 
Extrette, viri , laurei , Striti bordea campii, HO 
Vsque sub txtnmur» brum* intraBabUis ìmbrertt. 
&te non & Uni tegetem, & cereale papaveri 
Tempus burnì) ttgtre, & /amdudum iticumbere aranti, 
Dum iltea ttllure licei , dum mbila pendetti . 

Ve- 
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Libro I. 15 

Seminare si denno alla novella 
Stagion le fave, e allor gli aperti solchi 
Accolgono te pur nel molle grembo , 
Verde medica , e torna anche del inigJio 
L' annual cura, allor che il bianco Toro 
Colle dorate corna apre su in cielo 
I di migliori, e il campo a lui cedendo, 
Che a ritroso s' avanza , il Can tramonta . 

Ma se pel grano e pel robusto farro , 
Solo il terren coltivi, e all'auree spiche 
Solo hai volto il pensier, prima nel mare 
Caggian dell'alba all'apparir le sette 
Figlie d'Atlante, e in Oriente appaia 
Innanzi al Sol la fulgidi corona 
Delia gnossia Arianna che tu. al solco- 
li buon seme commetta, e del vegnente 
Anno alla terra , che a malgrado il prenda , 
T'af- 

VertfabU latie.-tum tt quoque ,mediea ,futrei 1 r J 
Accipiunt tute!, & miti» venti annua cura, 
Candìdus aaralis aperit cum cervìbus annum 
Taurus , & avena » cedeni Canti acidh astra . 
■Al 11 triticexm in menerà, rebuilaque farra 
Extrcebìs humum , solìsque tnttabif «rutti > %za 
Ante ttbì Eoe vttlantidei 6 " abieondantur , 
Gncssìaqut ardenti* *> detedat nella Carme, 
De- 
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T' affretti ad affidar la dolce speme. 

Ben molti innanzi a tramontar dì Maia 

Presero a seminar; ma l'aspettata 

Messe fu sol di vote aride paglie 

Loro feconda. Se poi spargi al suola 

Il negletto fagiuolo , o I' uniil veccia , 

E coltivar la pelusiaca lenti 

Pur non isdegni , ti darà <Jél tempo , 

Che tu dei farlo, non oscuri segni 

Il cader dì Boote; allor comincia, 

E '1 tuo favor pur fino a mezzo il vCrtie 

Segui sicuro. Perciò l'aureo cocchio 

Per lì dodici segni alto gòVerna 

Il figliuol di Latona, é si del ftiondo 

L'orbe distinto in varj spazj éi regge. 

In 

Debita guam sttìiìt comma! semina, quamgùt 
Invita preptrei anni tpem credere terra. 
Multi ante occasumMa/a 41 capere,- sed Mei ZZ$ 
Expe&aia stgct vanh éltuit atisùs (a) . 
SÌ -néro vkittmqui sirei vìlemque faselum , 
Nec Péltisiate ** ctlràm àspehttberé lentis; 
Haad àbstitrà cndens mittet tibi tigna Bootts**. 
Incipc , & ad mtdias sementm attende pruìnas . 2JO 
Urino ccriis dìmènswn partibui crbtm 

Per 

(0 Avenis Cod. Piti. 
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Libro I. Vf 
In cinque zone i3 ciel si parte ; e 2' una 
Chiara pel vicin Sole, e dal suo dritto 
Raggio percossa ognor ^erve e ribolle. 
Essa è nel mezzo, ed all'estreme parti 
Son altre due fra la perpetua nebbia , 
Ed in ceruleo ghiaccio ognor sepolte: 
E fra queste, e la prima a destra, e a mane»- 
Pur due ne sono a' miseri mortali 
Per compenso dal ciel largo concesse : 
E fra loro e la vìa , su cui s' avvolge 
L'ordin obliquo deSielesti segni. 
Come verso la Scizia , ed i rifei 
Monti nevosi il mondo arduo s' estolle ; 
Cosi piegando ver l'adusta Libia, 
Sede d'Austro piovoso, ei si deprime. 
L'un polo ognor Sul nostro cielo in alto 

Fer- 

Per duodena regit mandi S6Ì Mureus astra . 

Quinquetenent célum*onìt *' ; juanMAttM areico 
Semper sale rilètto, & torrida seiuptr ai igne : 
Qttm circum txtrtme dtxtr* heUaque trabuntur 13 S 
Cerulea giade concreta atqtte itiibrìbus atri*. 
Has inttr medi inique , duie mertalibus wgris 
Munere tUUUt* Dìvum , & via seda per ambas > 
Obliquus qua se signerum verterct orda w - 
Mmdus ut ad SsyMam % Ripbaàlque atdmi arces 
Gonsurgtt, ptmitut Ubyà devexus ih jfestras. 

Hit 
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18 Delle Georgiche 
Fermo si mira, e sotto ai piedi l'altra 
Miran le pallid' ombre abitatrici 
Del torbido Acheronte . ,11 lungo Serpe 
Sovra di noi con tortuoso giro 
Le fredd' Orse circonda , e come fiutile 
Si ravvolge tra lor, l'Orse, che il mare 
Nell'onde sue lavarsi unoua non vide. 
Nell'altra parte, come è fama, o copre ! 
Pigra perpetua notte sotto l'ali 
Taciturne ogni cosa , e più la nera t 
Caligine profonda ognor s'addensa; I 
O quando da noi parte, ad essa torna .. ! 

Coronata di fior la bella Aurora , 
E quando noi sentiamo in Oriente 
II focoso anelar d' Eto e Piroo , 
Laggiù i notturni lumi Esperà accende. 

Quia. 

Rie vertex nobis stmper sublimisi ai Uhm 
Sub pedib m Styx atra videt , Mantsque profondi . 
Max'mus èie fiexu sinuoso tlabitUr anguis 
Circuiti , perque duas in moretti fiuminis ufrSiat , 145 
v4r£fos Oceani metuentes aquore tingi . 
mie , ut peritiùent , ani iratrapesta silet non 
Semper, & obtenta dtnsamur rtoftt timbra- ■ 
*4ut redit a nobìs aurora , diemque reduci» tf * - 7 
Nosqueabiprimus equis oriens afjlatiit mieti* , Z$ 0 
IIHc sera rubens acetndit lumina vtsptr . 

Mine 
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Libro I. S£ 

Quindi possiamo presagir lo stato 
Dubbio avvenir del varfabil aere, 
E'1 tempo di fidare ai solchi aperti 
Il grano , o corre le mature spiche ; 
E quando sotto al flagellar de' remi 
Far convenga spumoso il mare infido; 
E quando aprir delle guerriere navi 
Le larghe vele ai venti' e quando i pini 
In propìzia atterrar ora opportuna . 
Certo non opra invan chi sta degli astri 
Attento ad osservar l'orto e l'occaso, 
E l'anno in quattro d'indole diversa, 
Ma pur di spazio egual , parti diviso . 

Se fredda pioggia il pio villaq rinserra, 
Può molte cose ivi dispor con agio, 
Che affrettar poi dovrebbe a ciel sereno . 

Fui. 

HitK tempestate! dubio prttdiscerc cielo 
Possumus : bine messisque diem tempusque strendi , 
Et quando infidum remis impellere marmar 
Coirveniot , quando armata! deducere classes , 255 
vfut tempestivam tylvis evertere pìnum. 
Jtfec frustra sìgnorum abitui sptculamur& ortut 3 
Tempor'tbusque parem divini s quatuor annura . 

Frigidaì agr nolani si quando contiate imber , 
Multa , forent alt* post ctlo properanda sereno , 169 
Ma- 
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30 delle Georgiche 
Può del verniero ottuso i! duro denfe 
l'aratore appuntar, i navicelli 
Scavar ne' tronchi , od all' agnelle il marchio, 

0 le misure ai monticeli! apporre 
belle raccolte biade. Aguzzan altri 

1 lunghi pali, e le bicorni forche, 
O preparan di lento amerin salce' 

Le lunghe verghe, onde legar le viti. 
Chi di rovo panier tesse, o fiscelle, 
Chi abbrustola le biade, e chi le frange. 

Ne' di festivi ancor cert'opre i Numi 
Consentono, e le leggi; e non v'ha alcuna 
Heligion che vieti o di dar scolo 
All'acque pigre, o ai seminati intorno 
Tesser frondosa siepe, od agli augelli 
Tramare insìdie, o preda delle fiamme 

Far 

Maturare datar: durum procudit arator 
Vomeris c&tuiì denteiti, canat arbore lintres '* , 
■irfut pecari signum , aut numera imprcssit acervis . 
Exncuunt alil vallai, farcasque èkernis , 
atipie Jlmtrìna 7" par ant lenta rettnacula viti . 2.6$ 
Nuttc facilis rubea texatur fiscìnà -virga J 
Nunc terrete igni fruges >* , mine fràngite saxo . 

Quippe etìam festis quidam exercere ditèus 
Fas & jura sinunt: rìvas dedurre *' nulla 
Relligio vetuit, segni pretendere sepem 270 
In- 
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Far gli spinosi vepri , od in salubre 

Fiume lavar le mansuete agneile. 

Sovente il eondottier del faticoso 

Tardo asinelio o dì spregiate frutta 

Gli grava, o d'olio il tergo, e al ritornare 

Dalla cittade d' intaccata mola , 

Ovver massa dì pece atra riporta. 

Varj pure al lavor giorni opportuni 
Con vario ordin ne diè l'argentea Luna. 
Il quinto fuggi , in esso il pallid' Orco 
Nacque, e nacquer le Furie angui c rinite ; 
E con nefando parto allor la terra 
Giapeto, e Ceo produsse, e '1 fier Tifeo , 
Co' rei fratelli, che l'eteree sedi 

Con- 

Insidiai avibus molìrì , incender! vtpres , 
Bclantumque gregem fiuvio menare salubri . 
Sape alea tardi costai agi'tator astiti 
VUibtis aut onerai pomìs , lapidemquc revertens 
Incusum, aut etra massarapicis urbe reportat. ZJ$ 

Ipsa dies alias alio dedii ordine Lana 
Ttiices operum . Quìntam fuge .• pallida* Orcus 
Eurhenìdesquc tata.- tura partii Terra nefanda 
Caumque Lopytumque (a) creai, sevamque Typhta , 
Et 

(a) Ispeturoqu. Cd. tfr, & fi/. 
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33 delle Georgiche 
Congiuraro a spezzar. Essi tre volte 
Di sovrapporre al Pelio l'Ossa , e all'Ossa 
V alto selvoso Olimpo si sforzarci : 
Tre volte Giove i sovrapposti monti 
Colla terribil folgore atterro. 
Dopo il decimo di felice ancora 
E' il settimo a piantar le nuove viti, 
Ed a domare i giovin tori , ,e i fili 
Ad ordir della tela : acconcio è V nono 
A far viaggio , ed è contrario ai furti , 

Molt'opre nella fredda umida_notte 

Riescon meglio, o quando di l'itone 

Versa la sposa su le verdi piagge 

L' avvi va tri ce tenera rugiada. 

,-,,.*"'. 
Di notte meglio le leggeri stoppie 

Tagliansi, e '1 lungo già maturo fieno; 

Poì- 

Et eonjuratos calum rescindere fratrts . 280 
Ter sunt conati imponere Pelio Ossam 74 
Scitica, atquc Ossa frondosum imiehere Olympia» , 
Ter Pater extrtétJos disjecit fulmine monti/. 
Scptìma post dteimam " felix & ponert -vite!, 
Et prcnsos Gomitare bovts , & liciti teli? 285 
Oddere : nona fuga mclior , contraria furtis . 

Multa adeo gelida melius se noBi deaere , . 
*4ut cura sole novo terrai irrovat Eous 76 . 
tìoBc Itves stipula melius.- nafte arida prato. 

Ton- 
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Poiché l'utile umor che queto scende,' 
Allor dal caldo Sol non e consunto. 
V ha chi al tardo chiaror d' iberna lampa 
Veglia a dilungo , e coli' acuto ferro 
Le fiaccolette incide a mo'dì spiche. 
La casta sposa intanto coli' arguto 
Pettin discorre gì' intessuti starni; 
L'opra col canto alleviando, o cuoce 
Col valor di Vulcano il dolce mosto, 
L'atre spume alla trepida caldaia 
CoiJe frasche togliendo. Ma le aurate 
Spiche, dono di Cerere, nel caldo 
Mieter si denno fervido meriggio . 
E a Sol cocente hansì a pestar suJJ' aia*. 

Nu- 

Tendentur.- noUis Untus non deficit humer. 2pO 
Et quidam stres hyberni luminis ìgnes 
Pirvigilet , ferroque faces inspicat acato . 
lnterea longum cantu solata laborem , 
Arguto ccnpix ptreurrit peBine teUs , . 
*fut dulcii mustì Vulcano decoquh bumorem , ijjJ 
Et foliis undam tepidi (a) despumat abmi 
*4i rubicunda Ceres rmdìo luccidhur astu, - 
Et medio tastai- asta ttrit area fruga. 

Vmc. Georg. q n u . 

t») Trepidi Cd. Pai. 



Digilized by Google 1 



1 



34 delle Georgiche 

Nudo al]' arar ti veggia il cielo , c nudò 
Al seminar non meno: il freddo verno 
È' ignaro e pigro. Il già raccòlto allora 
Gli agricoltori godoiisi , e festosi 
Van mescendo tra lor lieti conviti. 
La genial stagione a ciò gli alletta, 
E lor dà tregua de' sofferti affanni : 
Come quando a toccar giungon al fine 
Dopo gran corso il sospirato porto 
Le ricche navi , e le festive impone 
Ghirlande all'alta poppa il buon nocchiero i 

Pur tempo è allora di raccor le ghiande 
Sotto alle querce , e dell'ulivo i frutti, 
E di lauro le coccole e di mirto . 
E quando l'alta neve il pian ricopre, 
E ì fiumi a nuoto su i spumosi flutti 

Por- 

Hudui ara, sére ttudus?* : hyems ignava colono 
frigoribus parto agricola pìerumquc frttuntur , J'Q'Cf 
Mutuaqtte ìnter se lati coirvivia curarti . 
Invìi at gtuialis hyems, curasque restimi , 
Ceti pressa ciati jam portarti tet'tgere carinte , 
Puppibus, & lati nauta impestare coronai . 

Sedi amen & quernasglandes ttun stringere 79 tempui 
Et tauri baccas , eleamque , cruentaque mirto; 
Tum gruibus pedicas , & mia penero etrvis t 
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Libro I. 35 
Portan il rotto ghiaccio , allor si daino 
Tender i lacci alla straniera grue , 
E por le retiai cervi, e gli orecchiuti 
Lepri inseguire, ed atterrar le damme, 
Fischiarne Balear fionda aggirando; 

Ma del piovoso autunno , e delle stelle , 
Che aìior destan in ciel turbi e tempeste ( 
Che dir degg' io ? Ed a qua! opra intento 
Esser d'ebbe ii cultori quando più brevi 
Già sono i giorni e più rimesso il ealdo? 
E quando al fin dechina * e da noi parte 
L' umida primavera , e già le biade 
Per le restose spiche aspre son fatte? 
E quando a poco a poco entro la verde 
Spoglia il latteo frumento si rigonfia? 

Sovente allor che i bruni mietitori 

V 

Jfurìtosque segui liporcs • tum figerc damai , 
Stuppcà torqutnttm Balcani *° nerberà fatti*, 
Cum nix altajactt , gldciem cumfiumnà trttdunt . 3 1 0 

Quid tempestaics autumni, & sidera dicami 
■Aique ubi jm èrevierque dies , & mollior astar , 
Qua vigilanda vira? uel cum rati imbrifcrum ver , 
Spicca jam tampis cum messii ÌHèerruit*', & cititi 
frumento in viridi stipula latitati* turgent? 31; 
Sopì tge, cum fiavis missorini induceret arvis 
C 2 Ogri- 
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jtì di he Georgiche 
L'agrieoltor chiamava a por l'adunca 
Falce V? biondi campi, e 1 fragil dami» 
Gii questi recidesti del gravid'orco, 
Vidi repente in fiera pugna irati 
Tutti l venti azzuffarsi , e la granosa 
Messe dalle radici ime divelta 
Errar dispersa, e '1 tempestoso turbo 
A rirur in le nere umide pttuw 

; le volanti stoppie. 



i pagli 

dal eiei se. 
rr.so diluvic , 

enee piogge 



Spesso ancora dal eiei scende sonoro 
D - acque immenso diluvia, e i densi nembi 



Mescon la furibonda atra procella. ' 
Tutra la bassa regina discende 
l'retipitosa, i campi allaga, e l'opre 
Dc'&tioosi buoi tutte disperge. 

S era» 

Jgrictlm, & fragili /<* Itmgtrtt t»lm A 

Omnia VttUVrtun (ancurrere prtflta vidi. 

Qua gvavidam late legetem ab radicibus tmts 

Sublime tzpukmnmm; U*t**èi*t »igr» 31° 

Ferrei bftm cuìmumque Uvem , Stipulata** volontà . 
Sape tùam immensum celo -venit aginen aqutrum. 
Et faJam glmneraat tempestale™ imbribus atrts 
CV/r&e « «/» 81 nubili tuh erdws atber «J , 
Et pluvi* ingenti sai» lata , hamfK* WffW 3»i 
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Libro I. 37 
S'empieo le cave fosse, e gli alti fiumi 
Crescon superbi , e al mar le tumid' onde 
Volgon rumoreggiando , e '1 mare ancora 
Solleva irato i procellosi flutti . 

Il padre Giove nel gran buio intanto 
Degli atri nembi assiso di là vibra 
Le sibilanti folgori , onde scossa 
Trema la terra , fuggono le" fiere , 
E per le vene de' mortali scorre 
Freddo timor, che gli umilia e confonde. 
Egli poscia col fulmine temuto 
Od Ato fere t o Rodope , o i scoscesi 
Acróceraimj sassi . Il lor furore 
Doppiano gli austri, e più diratta scende 
La densa pioggia , e allo spirar del vento 

Ora 

Diluiti impientur fossa , & cava flumìna crescimi 
Cura sonila , fervetene fretis sptrantibus (a) squor . 

Ipse Pater, medi ' a nimborum in notte , corusca 
Fulmina molitur dextra , quo maxima moru 
Terra trimit , fugere fere , & mortalia corda 33O 
Per gentil tumidi strinili favor. Uh flagranti 
*4ut vStho , aut Rbodopen 8 * , aut aita Cerami* telo 
Dejicit. Ingeminant lustri , & densissima* imber : 
C 3 Wwn; 

(a) Spumantibus Cui. Vai. 
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38 delle Georgiche 
Ora gemono i boschi , ed ora i liti . 

Di ciò temendo i mesi e gli astri osserva t 
Dove s' appiatti il gelido Saturno , 
E in qual celeste giro il buon figliuolo 
Erri di Maia. Innanzi a tutto i Numi 
Pietoso adora, i sacrificj usati 
Offri a Cerere ogni anno in sulla fresca 
Nascente erbetta allo scader del verno f 
E al sereno apparir di primavera. 
Allor avrai pingui gli agnelli , allora 
Soavi i vini , e dolci i sonni , e folti 
D' alberi i monti . Cerere con teco 
Tutta l' agreste gioventù» onori . 
A lei misto eoi latte, e col giocondo 

Li- 

JvTf»; nemora ingenti vento , nane lìttora piangimi , 
Hoc metuens , (lelimentes , & riderà serva , 33S 
Frìgida Saturni sete quo_ stella recepttt s * , 
Quos ignis calo (a) Cylhnius 8 « erre» in or&es . 
Imprimi? venerare Deos , atquc annua magna 
Sacra refer Cereri, Itcùs operatiti in berbis , 
Extrema sub casum byemis , jam vere sereno . 340 
Tunc agni pingue s , & tunc moltissima vina.- 
Tane smani dukcs , dsnsaque in montibus umbra . 
Cunda tibi Cererem pubes agresti* adoret , 

Cm 

(a) Czli Coi, Pai, 
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Libro L 3? 
Liquor dì Bacco offre soave mele, 
E tre fiate alle novelle biade 
Giri d'intorno l'accettevol ostia, 
Cui tutto segua il coro , e seguan tutti 
Lieti i compagni , e Cerere con grida 
Invitino a venir ne' lóro alberghi . 
Nè metta alcun nelle mature biade 
La curva falce; pria che '1 crine ombrato 
D'attorta quercia rozzi salti spicchi, 
E di Cerere a laude inni disciolga. 

Ma perchè presagir con certi segni 
Possiam'Ie piogge, e '1 caldo, è i freddi venti ( 
Molti il gran padre nell'argentea Luna 
Indizj pose : e chi ne desse avviso , 
Quando agii antri natii ritornan gli Austri , 
O 

Cui tu laBe favos & miti diluì Bacchi .- 
Ttrque novas circum felix eat bastia fruga, 345 
Omnìs quam eherus & sodi comitentur evantes 
Et Cerertm clamore vecent ih te3a: ntque ante 
Falcem maturi* quisquam sappenat aristis , 
Quam Cereri, torta redimita! tempera quercu, 
Det motui ìncempositos , & carmina dicat . 350 

vftque bmc ut certis passimat discere tigni s , 
Mstusque , piuvìasque , & agentes frigara ventos , 
Ipse Pater statuii quid menstrua Luna menerei, 
Quo sign» coderai* lustri *' , quid sepe videntes 
C 4 
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0 qual segno mirando il caro armento 
Tener debba il villan presso alle sfalci' Ì 

Quand'è vicino a spirar vento, o il mare 
A gonfiar prende gli agitati flutti',- lei. u ■■ : 
Od un secco fragor dagli alti montf<i -th,, 
Discender s'ode, o rimuggMar da 'lungi • 

1 flagellati lidi, o nelle selve - ; i' ■ 
Un confuso rumore ' andar crescendi' - 
Poco fidar si detino'i curvi abeti -- 
Delie sals'ondè.-VafidÒ il mergo acquoso- 
Torna dall'alto mar presto 'su l'ali i - 
E di mes to : clamore empie le rive j 
Quando l'ingorde fòlaghe marine 

Sovra l' arida 'spiaggia man schedando , 

E'1 

~4jgrkoU propius stabuli* atmenta tenermi. 3S5 
Continue , venti* surgentibus , aut freta ponti 
Incipiunt agitata tumessere , & aridus (a) «Itti 
Mentibus anditi fragor , aut resenantia Unge 
Lirtora misteri, & ntmerum increbrescere murmur . 
Jam sibi tum curvis male temperai undà carini* , 360 
Cam medie celsrts revolant ex equart mergi, 
Clamoremqtie ferunt ad littora, cumquc mar in* 
In ficee ludunt fulica: notasqut palude* 

Di- 

(a) Arduus C„J. Vat; 
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Libro L 41 

£ '1 rapido aghiron posti in oblio 

T noti stagni su le nubi ascende. . . . , 

Sovente ancor, quand'è vicino il venta., . . > 

Cader dal ciel vedrai lucida stella, 

E lasciar per le fosche ombre notturne, , . 

Di fiammeggiante albor lunghi vestigi: ■ 

Sovente arida fronda, o sottil paglia . ■ . ; 

Gir per l'aria volando, o sopra l'onde 

Lieve piuma apparir vagante in giro . 

Ma se di' Borea verso ai freddi regni 

Fulminar vedi , o là tonar , ve albergo 

Zefiro tiene, ed Euro; aliar le ville 

Vedrai nuotare nelle piene fosse ; 

Allor ogni nocchiero in mar raccoglie 

L' umida vele . Mai la pioggia alcuno 

D'irti; 

Destrh , atque aitata sapra volai arde» nubem. 
Sttptttiàm stellas , -vento impendentt , videbis 
Precipite* calo labi 88 , noElisqae per ambrata 
Fiammarum Ungo* a tergo Mescere traBut : 
Sape levem paleam, *J>* frondes -volitare caducai , 
*Avt stimma nantes in aqua colluder,* plumas . 
*At Borea; de parte** truets cum fulminai ,& cam 370. 
Earique , Zephyriquc tonat domus ; ormiaphnis 
Rara natant fossis, atqae omnis «avita pento 
Humida -vela legit . Nunquam imprudentibus imbir 
Ob- 
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41 DELLE GEOREIOttE 

D'improvviso non colse: o a! suo apprestarsi 
Fugge l'aerea gru nell'ime valli, 
O la tarda giovenca il ciel guardando 
Allor bee l'aria per l'aperte nari, 
O ai chiari laghi va volando intorno 
La lamentevol rondine, o nel fango 
II rauco gracidar la rana addoppia. 
Spesso ancora le provvide formiche 
D'umor temendo dall'ascosa tana 
L'uova portan altrove, e in lunga e stretta 
Riga veggonsi andare al nuovo albergo: 
E l'acqua bee la figlia di Taumante 
Che poi riversa; e dal fetente pasco 
Schiera di neri corbi ampia partendo 
Fa coli' ali e le strida alto rombazzo. 
Varj inoltre vedrai marini augelli, 

E 

Obfait- aut illuni surgtntm vallibus imis *• 
•Atri* fugete gruts ; aut buatta calum 375 
Suspicitnr patulli taptavìt naribut nursi ; 
•Aut arguta lacul circumvelitavit birundo , 
Et -vitettm in limo ratta cedriere querelati . 
Sepius & tetlis penetralibus extulit ava 
^fngustum formica tiretti iter, & bibit ingens 380 
•Arcus *• , & e pasta decederti agmìttt magno 
Cor-vortwt ìntrepuit deniis exerchus alis . 

Jatn 
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E quc'cho pascon del gentil Caìstro 

Intorno ai stagni i verdi prati erbosi , 

Frese' acqua andar spargendo in su le piume, 

E tal entro del mar tuffare il capo, 

E tal correr fra l'onde, e tutti insieme 

Di lavarsi mostrar vano desio. 

Ad alta voce ancor l'atra cornacchia 

Fra se chiamar s'ode la pioggia, e sola 

Va spaziando per Ja secca arena , 

Ne men puote la semplice donzella 

Quando di notte alla conocchia trae 

L'incolta chioma, preveder dappresso 

II di piovoso, se l'umor scintilla 

Nell'accesa lucerna, e intorno cresce 

Al stridente lucignolo, qual fungo. 

Do- 

Jam -variai pelagi volucres , & qua *4s';ct eireum 
DuLibus in stagnis rimamur prata Caystri >*, 
Ctrtatim largos httmris infondere rtres, 385 
Dune caput objeBarc fretis , nunc cu-rrere fa andai , 
Et studio incassarti -videas gestire lavandi. 
Tura cernite piena plmiiam vocat ìmproba voce , 
Et sola in lift» secum spatìatur arena. 
Nec notiamo quidem carpentts' pensa paella 
Nescivere byemem, testa cum ardente viderent 
Scintillare oleum , & putres concrescere fungos . . 

Net 
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44 delle Georgiche 
Dopo la pioggia a] par scorger innanzi 
Il ceruleo serenò, c '1 chiaro Sole 
Con aperti potrai non dubbj segni ; 
Nubi Iosa non hanno allor la faccia 
Le folgoranti stelle , ed è si chiara 
Cintia , che al fratel suo par che non debba 
Il lume onde risplende ; e per le spiagge 
Non si veggon del ciel , quai sotti! velli 
Di bianca lana, errar nubi leggere; 
Nè al caldo Sol le penne apron sul lido 
Gli alcioni cari a Tetide spumosa; 
NÈ i sciolti fasci coli' acuto grifo 
Sparge l' immondo porco ; ma le nebbie 
Si fan più basse e seggono sul campo i 
E il nemico del giorno impuro augello , 

Scor- 

Nee tnìnUs tx imSr! fa) soles « , & aptrta stretta 
Proipicere , & cenii poltri! cognoscere signis . 
Nam ntqus tum siellis acies obtusa videtur ■ 
Nec fratrìs rad'tls obnaxia surgere Luna; 
Tenuta nec Ian.e per cxlum ■veliera ferri, 
Non tepidum adSoiem pennas in Ultore pandunt 
Diletta Thetiài akyones »* • non ore solutos 
Immundi memintre ' sues jaBare maniplos- 400 

(>) Etimbres Coi/. Vat. 
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Libro I. 43 
Scorto vicino il tramontar del Sole, 
Invali dall'erto nido il canto scioglie. 
Sulle robuste penne alto si mira 
Per liquid'aer Nìso, e l'empia Scilla 
Per lo purpureo crin che a lui recise 
Paga aspra pena., chi; ovunqu'ella fugge 
Su le veloci piume, ecco per l'aure 
Con orrendo stridor Nìso inseguirla 
Crude! nemico, e dove questi appare 
Ella tosto fuggendo in altra" parte 
Volge timida il volo. I corvi ancóra 
Tre volte , o quattro dal ristretto collo 
Sciolgono chiare voci, e sovra gli ahi ■ 
Frondosi rami per non so qual nuova 

Dol- 

nebulre mag'ts ima petunt , campoqut retumbunt : 
Solìs & eceasum servarti , di culmini summo 
Necqutcquam xeres * 6 txercet noBua cantus . 
^fpparet liquido sublimis in acre Nhus **, 
Et prù purpureo pamas dal Scilla captilo: 405 
Quacumque 'dia hvem fugìens secai letbera penti'ts , 
Ecce inìmicus atrox magno stridore per auras 
Insequitur Nisus ■ qua se fert Nisus ad auras , 
Illa leve»/ fug'iens laptim secai itthtra pennis . 
Tvm liquidas corvi presso ter guttare -vocis 410. 
t/Sut qnattr ingeminem ; & sape cubilibus altis , 
Nf 
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46 delle Georgiche 
Dolcézza lieti stan tra loro in festa, 
t passata la pioggia j i giovin figli 
Godon di rivedere e i dolci nidi t 

Non credei io già, ch'abbian gli Dei concesso 
Agli augelli , o alle fiere alto intelletto , 
Nè che in lor regni per voler del Fato 
Piti cauto antiveder, più accorto senno; 
Ma dove o la tempesta , o '1 lieve umore 
Mobil dell'aria va sentier cangiando 
( Che 'I padre Giove óra cogli umid* Austri 
Quel eh' era raro addensa , ed or con Borea 
Scioglie ciò ch'era denso ), anco l'immagò 
Mutasi loro dèlie cose in mtnte* 
Èd agirato da diversi moti 
Senton il cor , quando 'I sereno è presso , 
È quando in cicl le nubi il vento aduna. 

Nescio qua prato/ solitum dukedine leti, 

Inter se foliis str epitam : juvat , imbribas aBis , 

PrOgenìem par-nani duleesque reviiere uìàos . 

tìaud eqtt'idem crede quia sii diitinitus illis 415 
tngenìtan , eut rerum fato prudenti,! major. 
Verum ubi tempesta! & cali mobìiis bumor 
Mutavere vias , & Jupittr bumidus ulustiis 
Densat erant qua rara modo,& qua densa relaxat , 
Vtrtuntur specits animorum, & peilor 'o motus 420 
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Li prò t 47 
Quindi c '1 nuovo cantar de' pinti augelli 
Per le campagne, e Io scherzar del gregge f 
E '1 più chiaro gracchiar de' lieti corvi. 

Ma se al rapido Sol, se porrai mente 
Per oirdin Sempre alle seguenti Lune, 
Mai del giorno avvenir non ti fia ignoto 1 
ìl buono , ò rio tcnor , nè insidiosa 
Kotte serena fia che mai t'inganni. 
Come prima a mostrar Cintia riprende 
La non sua luce, se alle fosche corca 
Fia intorno l'aria nubìlosa e nera, 
Dirotta pioggia inondar debbe i campi 
È *1 procelloso ttiarj se di virgineo 
Rossor tinge le gote, allor fia vento, 
Che allò spirar del Ventd ògnor rosseggia 

La 

Nunt alias, alias y dum mèila ventus agehat , 
Concipiunt : bine il/e aviam concerttus in agris j 
Èt lata peeudes , & ovantes gutturs corvi. 

Si iiero Soler» adrapidum , Lunasque sequentes 
Ordine respicies t nunquam te crastìntt falltt 4lJ 
tiora, ncque insidiis noBis captere strina. 
Luna revertentes cum primum coiUgit ignes , 
Si ntgrum obscuro comprenderti aera corna, 
Maximui agrieolis pelàgoque paraèitur imitr. 
Ut si vìrgineum suffuderit ore ruèortm , 430 
Von- 



Digitizsd by Google 



48 delle Georgiche 

La casta Cintia ; ma se al quarto giorno, 
Che agli altri i duce , andrà pel ciel sereno 
Pura, e le corna avrà lucide, acute, 
Tutto quel giorno , e que' che poi verranm 
Sino al cader del mese, o vento, o pioggii 
Non avranno a soffrir , ed i nocchieri 
Condotti salvi a riva , a Glauco i voti 
Ed a Portano e a Panopea sciorranno. 

Il Sol non meno e quando esce dall' onde 
E quando in lor si tuffa, aperti e chiari 
Daranne indizj; indizj certi il Sole 

Se al suo primo apparir di varie macchie 
Ha tinto il volto, o fra le nubi ascoso, 

O 



Ventul tt\t: venta setnper rubet aurea Pborbr . 
Sin artu >'» quarta ( namque is cinìstMUS au8or ) 
Pura , lirqut obtusis per calum coraibus ibh ; 
Totus & MS dies, & qui nascentar ab ilio 
ExaBum ad mensem pluvia ventisque carebunc } 43S * 
Vótaque servati solverti in littore nauta 
Glauco , tr Panopea , & Inno Melicerta . 

Sol quoque & exorìens , tì- cum se condii in utodàf * 
Signa dabit . Solerà certissima tigna sequuntur , 
Et qua mane refert ,& qua surgentibus óstrif . 440 
lllc ubi ndstcntem macuiis varìa-jerit òrtum 
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Libro I. 45? 
O ne scopre di se sol una parte, 
Temi di pioggia; ella già vìen dal mare 
D'Austro su l'ali, Austro erudel nemico 
Agii arboscelli, ai seminati, ai greggi. 
O se portando allor fra dense nubi 
La fronte ascosa , alcun furtivo raggio 
Rompe il ve! tenebroso , o se 1' Aurora 
Lasciando di Titone il croceo Ietto, 
Pallida appare; ahi che alle tener' uve 
Mal far potranno i pampini riparo , 
Che sonora dal ciel scender gragnuola 
Vergassi , e saltellar su i duri tetti . 
Ma al biondo Apollo più si dee riguardo 
Aver , quando trascorso il curvo Olimpo 
Nell'atlantico mar bagna le ruote; 

Poi- 

CoadttMS in nubem , mediaqut refugtrìt orbe; 
Suspe&i libi sint imbres : namque urget ab alto 
•Arborìbusque satisque Notus ,s , pecorìque smister . 
•Am ubi sub tucem densa Inter nubila stse 445 
Diversi trumpent rad'ti, aut ubi pallida surget 
Tithmi W croceum l'mquens Aurora cubile • 
Heu ! male tum mites defendet pamp'mus u-uas , 
Tarn multa in M&is crepita»; salii borrida grando . 
Hac ttiam , emens» eum jam decedii Olimpo, 450 
Profuerit meminisst magis : nota sape viàemus 
Viro. Georg. D Ipsius 
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50 delle Georgiche 
Poiché spesso veggiam varj colori-: . <) .'. 
Pinger:;]ì or l'uno, ed ora l'altro il volto. 

Quaiid'è ceruleo, annunzia pioggia, ed Euro 
Quand'è vermiglio, e se al vermiglio ardente 
Varie cominceran torbide macchie 
A frammischiarsi, rutto insicm dal vento 
Vedrai messo in scompiglio, e dalle piogge: 
Non sia chi in quella notte a gir m'inviti 
Per l'alto, e a sciorre ìl canape dal lido. 
Ma se quando apre il giorno , e quando il chiude , 
Avrà lucido aspetto, allor Ha vano 
Temere i nembi, allor vedrai le selve 
Da sereno aquilon tutte agitate. 

Ai 

Ipsius in -unita -variai errare colore!. 

Ccerukus pluviam dcmtnt rat , igneus Euro; : 
Sin macula ìncìpient rutilo immìscevier igni , 
Omnia tane pnriter vento nimbisque videbis 455 
Fervere: non illg quisquam me nofle per alr.ir.i 
Ire , ncque a terra mmeat convellere funem . 
i/lc si , cttm referetqtte dicm , conditati': relotv.m , 
Lucida; orbis erh ; frustra terrtbere nimbit,' 
Et darò sylvas cemes jfqmihr.e moderi . 
Denique qiùdVesper sems ferat f'aj , undt serenai 
Pen- 
CO Vehjr Cod. Pai. 
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y. ulì li mBMOL» I. ; 1.1.1 5 r 
Al fin quel che prometta il tardo Vespro; 
D'onde il sereno a noi riporti il vento; 
Quello che 1' umid' Austro in suo pensiero 
Volga sdegnoso, il Sol mostrerà aperto; 
E chi fallace ossrà dire il Sole? 

Ei spesso avvisa ancor, quando vicini 
Son secreti ni ni ulti , e ignote frodi, 
E cieche ascose guerre; egli compianse 
Di Roma il rio destino, allor che cadde 
Cesare estinto, e '1 fiammeggiante viso 
Coprì di tenebroso orrido velo : 
Onde l'iniqua etade eterna notte 
Credè vicina . Benché 1 allor non meno 

Augelli diero spaventosi segni . 

Quan- 

Venius agat mtbes, quid cogltet buiaidus *Auste/ ; 
Sii tibi sìgna dabit . Solerà quis dicere falsata 
■Audeat ? Ule ctiam cacos instare tumuliti! 
Sape mentt fratidemque , & operta tumescere bilia , 
Uh etiam extìntlo miseratus Cesare Roman, 
Cura caput cbscura nitidum ferrugine texit IOD , 
Impiaque isternam tmuerunt secala naèlem . 
Tempere quanquam Uh tellus queque,& <?quera porti, 
Obscenatqtte (a) eants importitntquc vtlucres 470 
D % Si- 
(3) Oblique CU Vat. Si Pj/. . 
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ji DELLE G É Ó *. G 1 Ch E 

Quante volte spezzate ie fornaci ' o^M 

De'vuìcanj Ciclopi, uscir vedemmo • Pi-Sue ., 
Dal fumoso Etra in fervido torrente -' 
Liquido fuoco , ed inondare i campi ,' ' 
E per l'aria balzar globi di fiamme, - .' 
E liquefatti sassi ? Alto fragore 1 
D'armi per tutto il cielo udì Germania^ 
E tremar l'Alpi d' inusato moto. 

Per le mute foreste anco un' orrenda 1 ■ 
Voce s'udì sovente, e -air imbrunire 
Si vidér della notte in strane gilis* 
Pallidi simulacri andar vagando : 
Parlar le belve ancora, orribil 'cosà ! ■ ! - <'■•"" 
È 'I piè fermaro i fiumi, e scosso il suolò 
In oscure voragini s'aperse. 

Me- 

Stgna dabatit. Quotila Cfclopum effervire iti agrbs 
l'idiiuùs màantem ruptis ■■ foràicìbus Minata'', " 
FUmmarumque gìobos tiqitefaB.iquf Votvéì-é' saka) 
*rfrmorutn sonhttm tote Germania calò > 
*4udiit • insolhìs tremuerunt motibus ^tlpés . 475 

Vox quoque per ìueof valgo ixaùàits 'silente* 
Ingtns, & s'mulacrà modis pallentia èfAt 
Visa sub obscnrum «oBis ; pecudesque'ltiui&f'-'' 
Infandum ! s'istunt amnes , tetrxqat dtbipcunt i 
Et meestum illatrimut templi! ebur , uràqxd- sudate . 



V 
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j Libro I. ;? 
Mesto l' avorio Ingrimò ne' templi , 
E sudare i metalii , e per le selve 
Con insano fui or travolse i flutti 
Il gran patire Erìdano , e armenti > e stalle 
Per le aperte campagne irato trasse 
In su l'orribil corno. J£ non cessare 
Pur d'apparire minacciosi segni 
Nelle corrotte viscere; e d'uscire 
Pur non cessò da' pozzi un nero sangue, 
Nè le città di risonar fra notte 
Dell'orrendo ulular di lupi ingordi. 
Non far visti maggiori a ciel sereno 
Altre volte scoppiar fulmini ardenti , 
Nè cos) a, lungo per gli eterei campi 
Spiegsr crude comete i rossi crini. 

Quin- 

groluit insana xmterfutns vertice fa) gihss 
Fluvhrum<re* Ertilamts , campasene per onrnes 
Cum stabuli? armenta tulit ■ nec tempore eodem 
Trìstìbus aut e*tis fibra apparire mìnaces , 
Jtwt ptfttù ptanare cuor, ceisavif , & alte 485 
Per nf&tm restare hpit nfrla»pb«s «fife, 
Non Mhs tfjg cedermi phra_ , 
Futgw , : «ec fai pfW arsire pmff,,^ . 
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54 delle' Georgiche 
Quindi Filippi le romane squadre 
Vide a novella civil guerra armate 1 
Crudelmente affrontarsi, e agli alti Dei 
Non parve indegno, che del nostro sangue- i 
Per ben due volte, ahimè! l'Emana, e i larghi 
Campi dell' Emo si facesser pingui . 
Tempo verrà, che in quelle piagge il rozzo '- 
Cultor fendendo col pesante aratro 

Dalla ruggine scabra aste guerriere , 
Su voti elmi ed usberghi andrà batté'rido 
Il grave rastro , e con stupor d' illustri 
Duci trarrà fuor de' sepolcri l'Ossa, 
Deh patrj Numi, o in ciel fra' N'imì ascritti, 
Deh pietoso Quirìn , deh nìadre Vesta , 
Che il Fosco Tebro , e il Palatin proteggi , 
Voi 

Rmaanns acits ittrum -Stdere Philipp'' 101 : 4?n 
Nic fuh imiignum Sttperis bis sanguine nostro 
Einathiam & lato! Burnì pmgucsctre cnr.jpvs . 
Seilìm r> te-npus vràici ,'ium fintini illrt 

Exesa invnìet scabra ruiigim pila , 495 

G>-andì*t}ue tffessis mirabitur usa scpul:iis . 
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, . Llb.ro. I. SS 
Voi non vietate aimen , clic al secol guasto 
Questo gìo' in soccorra : ab che già troppo 
Pagato abbiam col nostro sangue il fio 
Degli spergiuri, or.de fa reo l'antico 
Troìan LaomedonTe . Io ben so quattro 
Già da lunga sragion t'invidia a noi, 
Cesare invitto, il cielo, e quanto pure 
DÌ già si lagna , che piacer Tu prenda 
Degli um^ni trionfi , or che sossopra 
Vedi ogni cosa, e rovesciato e spento 
O.jni dritto, ogni legge, e il mondo tutto 
Pieno d'atroci guerre, e di delitti. 
Inonorato è '1 curvo aratro , e i campi 
Vedovi sono de' lor pii cultori 
Tratti fra l'armi, c son l'adunche falci 

D 4 Vol- 

Dìi putrii, Indigetes Romule, Vestaque mater ^ 

Tbascum Tyberim,& Romana Palati a 19 * servai, 
Huic salterà eversa jsevenem succurrere stelo 500 
Ne probibete ; sotti jampriàem sanguine nastro 
Laorttdonte<e lc » luimas perjuria Trofie. 
Jamp:Ìdem mbis celi te regia, Cesar, 
Invidei , atque bominum queritur turare triu/npboi . 
Quippe -ibifas ventati atquenefas,tot bella per orberà 
Tarn oiufia scelerum facies . Non ullus aratro 
Digini hms • sqaallent abduBis arva colonis , 
Et 
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56 delle Georgiche 
Volte in. crudeli sanguinose .spade* ~" "•, '■^yf/'* 

Quindi' I' Eufrate ," e quinci orrida guerra 
Move Germania, e. le città vicine: VI '■. 
Rotti i patti fra lor sorgono all' armi : 
In ogni parte infuria il crudo Marta . 
Come quando le fervide quadrighe 
Escori dallo steccato, ognor più forza 
Prendon in corso, e invan stringe, le briglie 
Tratto l'auriga dai destrieri ardenti,, ^; 
Che più non senton del rettore il frefi&v-- 1 

Et curva rigidum fahes confiantur in eitstm . 

Hine mvutt Eupbratts 10S , itl'm Germania bttlum: 
Vicina ruptii inter se legibus urbis 510 
*Arma ferant : tavh tota Man tmpius orbe . 
Ut eum carceribus sese effudere quadriga , 
irfddunt se in spatia , & frustra r et 'macula tendens 
Fertur equit auriga, neque audit eurrtu h sberla s . 




I 
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ANNO T'À-'Z IONI 



AL LIBRO I. 

' Grorgicón viene da y,- x ima-, ed .^.y» Bpfra o lav». 
ro, .e vuol dire dei lavori della terra , □ dei lavo- 
ri campestri. Esiodo, cui Virgilio ha qui presa 
ad emulare, avea intitolato il suo poema agro- 
nomico g n * W .Vp.! ■ 1 km*'* jt gtatnatt . 

1 Manna* amico d' Augusro, e protettore di Virgi- 
lio, come di tutti i più chiari ingegni di quei 

>-<Liitr alma Ctrei. Viri Commentatori preten- 
Oljdano chi Virgilio abbia qui inteso pet Sacco 
il Sole, e per Cerere la Luna. Siccome perà 
veggiam che Vairone al principio dell' operasui 
invoca separatamente i Giove e la Terra; » il 
"-Soie e la Luna; ? Bacco e Cerere ; cosi ì da 
credere che Virgilio abbia pur dìsrinro queste - 
quattro ultime diviniti. Io ho aggiunto a Bac- 
co il titolo di pmiator di gioia , perche egli ap- 
punto e stato chiamato Li/ut dalla libera gioia 
che infonde, o perchè libera dagli affanni ; e a 
Cerere ho dato quello di nutrici di' maiali per 
esprimere il vero senso di alma, che vieti da 
altri alimentare. 
• Cbaamam. Virgilio allude alla selva Dodonea ric- 
chissima di ghiande, che era nella Caonia pro- 
vincia dell'Epiro. 
■ Acbtltia, L' Achei oo fiume, che divideva l'Etolia 
dall' 
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58 Annotazioni 

.. dall' Acarnania, credevasi il primo fiume uscito 
di terra . Perciò gli antichi , siccome abbiani da 
Eustazio e da Macrobio , spesso usavano di di- 
re Acheloo per acqua , come dicean Baccó per 
vino. 

Ruoti., tre. I Fauni eran numi campestri , e di. 
pingevansi colle corna e co' piedi di capro. Le 
Driadl eran le ninfe diboschi, così dette da 

- gpt 

Neptuni. Gareggiando fra loto Nettuno e Miner- 
va ad avere il primato in Atene , gli Ateniesi 
proposero che quello avrebbero scelio, il qua! 
la cosa più utile producesse. Nettuno fé ustire 
dì terra un cavallo, e Minerva un ulivo j cui 
preferendo gli Ateniesi, lei elessero per principal 
protettrice, e dal nome di lei medesima , che in 
greco e «'Un , Atene intitolarono la lor cit- 

■ ti . Come poi gli Ateniesi vantavansi d'essere 1 
primi e pio antichi popoli della (erra , così a 
questo sembra che abbia voluto alluder Virgilio 
col primi stilla . 

Ce*. Una dell'isole Cicladi nell'Arcipelago, do- 
ve Atisreo si ritirò dopo h morte del suo figlio 

' Ttgtti. Coil detto da Tegea città dell' Arcadia. 

: . «Jove avea il principal culto. II Liceo ed il 
M.-nalo erano parimentedue monti dell' Arcadia . 
OUtqus Minurua invsnir-x . Veggasi la nota 7. 

" Unciqut Putr manntaisT amiti.. L' invenzione dell' 
aratro da alcuni e attribuirà a Trittolemo figlio 
di Celeo re d' Eleusi "istruito da Cerere, di altri 
ad Osiride dio degli Egizi . Virgilio sembra qui 
intendere il primo. 
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>* 5>/™ ( , Era Silvano il Dio delle selve, e rap- 
presentava*: con un piccalo cipresso in mano, 
cui diton le favole eh" e! portasse in memoria di 
Ciparisso suo figlio. Il quale avendo per errore 
ucciso un cervo i che gli era carissimo, voile di 
dolore ammazzarsi , e da Apollo, che amavalo, 
fu trasformato in cipresso. ' fi .V 

>i No» ulfa timi ni . Varie sono le lezioni e inter- 
pretazioni di questo passo. Nelle prime edizto. 

-'• tà io aveva abbracciata quella di Servio , il quai 
legge ncmulh semini, e inrende per esso il seme 
occulto, ossìa l'occulta virili, colla quale gli Dei 
favoriscono la vegetazione. Sembra petb da pre- 
ferirsi il bob ttth nmìai, e che Virgilio abbia 
voluto contrapporlo al itih che viene appresso, 
per. disringuere il doppio favor degli Dei e ver- 
so i prodotti che nascono da se medesimi senza 
estete seminati > e verso quelli che son semi- 
cenere madre d'Enea, da cui la famiglia Giu- 
lia ripetea la sua origine: alla qua! famiglia Ce- 
sare Augusto appartenea e perche nato da Azzia 
figlia d'una sorella di Giulio Cesare, e perchè 

- in seguito da lai medesimo adortaio . Come poi 
Venere, da Lucrezio vien presa per la Natura , 

. ' cai! dice Virgilio, che Augusto qual tiglio di 
Venere abbia dal mondo a riguardarsi come autor 
delle biade, e reggitore delie sragioni. 

«';.T*«&. I Geografi non s'accordano a fissare il 
luogo dì quesr' Isola , che altri chiamano TiU . 
L» più parte però intendon per essa 1' Islan- 
da . 

Tf- 
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■f Ttiijx. TelWe maglie dell'Oceano, e madre del- 
le Ninfe marine-. . e- . 

Erignati. Erigone figlia d'Icaro re di Sparti, ve- 
dendosi ucciso il padre mari di dolore, e in pre- 
mio dell» sua pietà fu da Giove recara in cielo 
nella coste-Nazione della Vergine ( ov'altri perì» 
invece mettono Asrrea). Lo spazio , in cui c il' 

: segno della Libia, da' Caldei ti dava iuiio allo 
Scorpione; e perciò essi non contavano chs un- 
dici segni dello Zodiaco. A questo sembra qui 

" Pnutrfinn . Nora la favola del rapimento di 
Proserpina, e delle ricerche affannose che ne fè 
Cerere per ogni pane. 
" Ma irgts dimurn, &c. Era costume degl'Italiani 
il premettere alla seminagione tre sole ararure , 
. l'una in primavera, l'alita in estate, la -terza 
in autunno , e a questo costume allude Virgilio 
ne' versi precedenti, ordinando che la prima ara- 
tura facciasi al cominciare di primavera . Non 
lasci* però d'accennare in questo e se'due se- 
guenti versi come migliore il costume de' Greci, 
i quali secondo Teofrasto usavano quattro ara- 
ture , incominciando la prima nell'autunno. dell' 
. i anno antecedente, sicché la terra due volte sen- 
tisse il freddo dell'autunno e del verno, e due 
:\ caldo della primavera e della state . ttget , co- 
me in parecchi altri luoghi, si dee qui intender 
par. campo, ... . .,„■> -, n .o3 
*• r«V- Monta della Lidia-, da cui traeva.» il mi- 
gliore zafferano. 

«rigori fra !oro ì Geografi 
li questi popoli. Stradone dice, r ho 
così 
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•' ' -««fciflliiartiannsi'anricameHte i Calie!: Ginsrinb 
lì mette nella Spagna, e dice ette traggono il 
- loto acme dal fiume Cialjii, presto Citi abita- 

tptf:valtri -li nletron .nel- Ponto.'" 1 — '«b.i-ts 
" PcnMi. Il Ponto era una provincia deli'-Asia mi- 

i^owiùl Ponto Eusino , ora Mar Nerò. l,;;r; 
" Carèna. U caitoreum \ rimedio issai adoperato , 
specialmente nelle malatrie de' nervi e Pepite- 
-i -:Tti virtia dee qui prendersi in buonsenso, come 
nel medesimo senso Srazio nel lib. t adopera il 
nome v/rnr, ova dice; " ; '' "■'.'-li* 

-il S!"i*.'.J iiQv'-i' ... . . Omar itmgm 

Virus edarifnh jSrakum qiiad doBus iu «r- 

'■<■>■ •■ ***,**,'■ V» - " 

Credersi anticamente, che castana fossero i te- 
sricoli del «atforo, « varie favole sopra dì cib 
si-etano immaginate ; ma si e scoperto moder. 
- - aamente, che sono altre glandole comuni ad am- 
bi Ì sessi di quella specie. 
P-iW Epiru, ^uatum. I cavalli dell'Epiro eran 
- sfamasi Be' ginochi olimpici , che si cetebravan 
Dell'Elide provincia fra l'Arcadia e P'Acìlk", 
DwtioX. Deucalìone ePirra, secondo le favole , 
" -rimasti soli dopo 11 diinvio ebbero dall'oracolo 
oidii-sjtini, che per ripopolare il mondo conveniva 
gittarsi dietro le spalle le ossa della gran triadre. 
Compresero che per questa dovevasi intender la 
: "Tetra- j e per quelle- i sassi . Indi fa che le pie- 
. tre gittare da Deucalione si «invertirono in uo- 
' mini, e le girta-te'da Pirra -in-donne. v ''"-- | % - 4D " 
« HcaawJ <i*tì d«*»m- g ,»às . Il .senso di Quésto a'*- 
.*' i0 ' MI 
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6i Annotazioni 
rirm viene spiegato da Ovidio , U quale utile 
sue Metamorfosi chiude la medesima favola: di- 

\ndi giani àuium ii-m::i , expirieniqee iaénlun, 

Piimh a meiuibia unni. Intende qui il principio 
dell'anno astronomico, cioc la primavera, come 
più sopra avea detto l'ire neve. 

jfcflwin», Arturo, the è la più chiara stella di 
Boote, secondo Coltimella, il qual visse sotto 
l'impetador Claudia, e perciò poco dopo Vir- 
gilio, si levava cai sole ai 5 di settembre. 

Nau.i/.'j . Novale, secondo Plinio , tlicevasi il cam- 
po che seminavasi al terna ramante un anno si e 

Lttuiu . . . lc£-,mrn , Plinio riferendo questo pas- 

10 di Virgilio per Ixtitm legume* nomina espres- 
samente la fava, a cui dice altrove doversi tra 

Urti imm Uni ttmpum soges . Cullimeli* , Palladio, 
e gli altri convengono con Virgilio, che il li- 
no dimagra forremenre il terreno ; e tale è qui 

11 sento di m#, 

Perfu,* p,p*»er* ,om»o . II papavero ( di luì ì 
nota la virtù soporìfica ) era dagli antichi assai 
più coltivato che non da noi: e tre specie, se- 
condo Plinio, se ne distingueva no , il rosso, il 
nero, ed il bianco, il cui seme tostato mangia- 
vasi alle seconde mense col mele. 

Penetrabile frigut *«W . Virgilio applica il ver- 
bo abbruciare così al calore del Sole, come j1 
fred- 
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freddo di Borea , perche diseccando il terreno 
producono amendue Io stesso effetto . 
■4 Rastri: . Marryn ì di parere, che per tastrxm in 
Virgilio abbia sempre ad intendersi 1'. erpice , e 
che egiì abbia voluto con questo nome distin- 
guer l'erpice dai graticci, cui nomina crate i . Il 
senso in tal c*SO sarebbe , che debbansi prima 
. .Romper le zolle cos'erpice, indi agguagliar coi 
graticci. Altri però aman meglio di prendere il 
rastrum nel senso proprio di rastro o rastrtilo , 
e che dove trovasi iniquo pcndtre raitri , o gra- 
, niiin rarrrir si abbiano ad intendete rastri di 
ferro. 

" Olympo. V Olimpo monte della Tessagli) era dai 
Poeti riguardato come la sede degli Dei. • 

"Solititi*. Solsittiuru presso gli antichi Latini si- 
gnificava solamente il Solstizio estivo; l'inver- 
nale cbiarnavasi bruma . Così Cicerone !ib. II', 
ufi Nat. Dm, dice : Salii acetsiut, dilemma*! ioi- 
ititiis , brumilqur eognnscitur . Qui Virgilio per 
sulstitium intende generalmente ,!a stare. 

i' Myiia . . . Gargara. La Mista era una provincia 
dell'Asia minore vicina all'Ellesponto e fiaw 
. gare era nome comune ad una città, e ad un 

ino n re della stessa provincia . ■ . 
•' Strimtnixqui grun . Dallo Strimone fiume delia 
Tratta . 

li Abitrusum rxcut/erit igmm. Le maggiori scintille 
del battifuoco orsappiamo esserglobettt d'accia- 
■ _ip:f!sp: gli antichi credevano che lode uscis- 
sero dalle -sdetj. . .- ~. ■'. .■ 
t* VU-iadar. Sette stille , cfce splendono in petto al 
: Toro. Secondo le favole, «ano figlie d'Atlante, 
della 
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64 ANNÒTÀZIOWi 
della Minta Heione. Da'Larini erinp rfiiamire 
anche Ptrgiiilt, ■> 

liyadai. Altre sette stelle , che splendono in frati- 
re al medesimo Toro. Secondo i poeti erano fi- 
glie d' Aliante e di Etra, e piangendo incessan- 
temente la morte di Hym loro fratello , furono 
da Giove trasportate su in cielo. Altri voglio- 
no che queste sicno le ' «ette Ninfe , che ebber 
cura dell'educazione di Bacco. Il loto nornt da 
alcuni si trae dal greco ■„,,„ piovere, perchè il 
loto apparire annunziava pioggia. ■■<''" 

l.ycwiir ArRon . Calisto Eglia di Licaone re dj 
Atcadia ebbe da Giove un figlio chiamato Arca- 
de , e fu da Giunone cangiata in orsa .~ Avendo- 
la il figlio Arcade uccisa inavvedutamente, Gio- 
ve la trasferì in cielo nella Costellazione , che 
fu poi detta da' Greci ArSti , e da' Latini L/ru . 

Primi Cmt, Or. Vaggasi la nota «, . 

Rtttiga. Secondo le osservazioni del eav. Fomte»* 
questa malattia proceie da pianticelle' pntasite 
che nascono intorno al gambo. Ma oltre' a que- 
sta il frumento e soggetto a varie altre malat- 
tie. Una di esse e la fuliggini, per cui la spica 
si scioglie in una polvere nera, che pei si di- 
sperde lasciando lo stelo nudo; un'altra e la 
gofà, per cui la Mica» zi farinosa Si Trasformi 
similmente in una polvere nera, di cui riempiesi 
il grano, senza staccarsi però dalla spica ; ne 
perdere la sua forma ; una terza è la rachìtidi, 
la qual proviene secondo le osservazioni .del p. 
ab. Roffirii da vermicelli, che per le radici' Sai- 
gon nel gambo e nella spìca, consnmané tutta la 
(□stanza farinosa, e nel grano s' allogano invece 

"-' "dr 
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,. al etsa, rendendo il gambo «esso tutto rat- 
ti»! to , motivo per cui M. Tillet ha dato a que. 
,.5ta. inalatila il nome di rat kit is-.- ; ut,' tilt* ma- 
.-. latria fiaaiinente , che assale' ptrò piìj la segale 
. the 11 frumento, e lo .prò», , cioè.,,,,' escrescenza 
■filamentosa » B uisa di «prone che si forma sul 
grano. ^ ft . fi; ^ „ 

. J-*fw/ e /-A™/»™*r*,„ rf , Credersi, dagli antichi, 
„ siccome vagiamo In Plinio, che l'avena non 
foste jina specie particolare di grano , ma una 
degenerazione dell'orzo, li té**;, « cai più. 
sopra, e il cardo salvati». '• \ «> 
E/miia* matrii . Cfitre , che in Elessi città dell* 
Attica soggiotnù lunga-mente aitila cai. di-Ce- 
teo fc .oire istjusse idi , e Triirolemo di lui iglio 
, nella Agricoltura. Qui por cominciarono hwff- 
ste in o noie di Cerere , che perciò furon dette 
E Jeanne, t i mi ste ti delti parimente Elimini, 
. eie ri Greci imitarono dagiì-iEgirj. . .-. : - 
" TrJèul^uc, irube^M. TtitHlumoiTibKL, tt, a U 
O tratta dkevansi cetre specie di tregge', che si 
. «raevjn cariche di sassi., o d'altri pesi sull'aia 
; per-isgraiare le spiti». : ;i ' i .- 

■\M^H fa v***«, Uttti, Cosi detto perche adope- 
.( ravasi nei misteri di Bacco-, . - ■ ..- si 
'{ U h u ,i m ,& c . Bur„ \ 1, parre anteriore All'ara- 
i , .,»», . che in alcuni luoghi d'- Italia chUmasi tut- 
j miaùurnto , il quale, perchè- riesca piti foFte , 
vopreeb* Virgiib che fosse formato tir un olmo 
L fatto crescere artificialmente entrato in pianta . 
. . ..Le.ftrecchie lervcno ft -rovesciare dai lati la ter-' 
,.5» sollevata dal vomtt0 . 11 d eBM le e 'la piate, 
.in clji.iI vo^e» ì É sstt0l La .stiva i la' parto 
Geo*. E 
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66 Annotazioni 
su cui l'aratore s'appoggia , e eoo cui djjtge 
l'aratro. Pochi de 1 nostri aratri pre-seri temerne 
han le mote accennate qui da Virgilio: all'in- 
contro molli han dinanzi il cultro o coltello i 
che Virgilio ha taciuto , e che selve a tagliare 
la terra , e preparare la strada al v omero . Èfli 

le maniere, e Mitterpaclier afldrma che nella 
fola Inghilterra ve n' ha di cento e p'.h spe- 



■ OuUi* <»/"< ■ • ■ "'}'• 
talpa secolo la >,o. B af 



che ha 



pt , l'inviroo, e crede eh: " e,""' « cm P>» elsf 
nU n padano alcun 

i Wa*. Noi abbia/o qui «gu.io la n-.a e gior patie 
deel'Imerptelì, the ptr ma io qutito luogo .«f 
Uaeono il aiacdoilo , ebr t deli* pinne pillile 
a fiorire , sebbene Gio. Mattyn voglia che s'ab- 
bia a intendere il noce . 

. Stmina, tìrc. Secondo Columella qui Virgilio allu- 
de principalmente alle fave. Priscis rusticù, di- 
ce egli, wt rnixm Virgili fri* «i»rt« vii min 
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murari frtam, & ira mi pUcuit: Abbiamo pu- 
re in Palladio : Cs.tci nnerunt fair smina . . . 
nitrtu aqa* nspma coR^am m» t*M difici- 
iem j che e qui il senso di madison , come dallo 
stesso Columella: t.xc su tffieit , « «&»m 
ci/tsius m.dtmr, noi si ammollii™ . Pel frumen- 
to una opportuna preparazione si è scoperto es- 

va di cenere di rovere, in cui sia stempra to del- 
lo sterco bovino, e della calce spenta all'aria. 

" ArSitsi, &t. L'Arturo, come i'I detio gii ad- 
dietro, e la più lucida stella di Boote presio alla 
coda dell'Orsa maggiore. I Cspri son dua stelle 
nel biarcio dell'Auriga, L'Angue o Dragone e 
la cosrellazione che in sinuoso sito ripiegasi fra 
le due Orse, e di cui vedrassi qui in seguito la 
deiezione presso Virgilio . 

>« Poma:, &c. Il Pomo Elisi ih» , ora Mar nero. 
Abido e sulla sponda asiatica dell' Ellesponto , 
ora Stretto de' Dardanelli , o di Gallipoli. 

" Dir, o Dies, o Dii , come altri leggooo , 1 inve- 
r - ce di Uhi. 

" Crrr.ilt tafanar . Intorno al papavero veggasi la 

" Averlo cttltns Carni cecidi anso . Altri leggono 
ndversa, e discordan fra loto i Commentatoli coi 
. . ■ ■■:,! ■ : ■ ■ ■ '.- \" : ■ ■ . : ■■ . " ■ : ■ 

Noi intendiamo con Marijru lo stesso Toto che 
sorge a ritroso, cìrc- prima cella 3 toppa , e poi 
colla testa, e dì cui perciò dice Manilio: Aver- 
la; vmir in m/ifj. !l sorger eliaco del Toro se- 
condo Columella era al 17 d'aprile, e il tram.cn- 
' tir eliaco delCane ai >o dello stesso tritìi.'.. L' an- 
E i no, 
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ho, di cui qui parla Virgilio, non £ Pascro'ncU 
mico , che incomincia quando il Sole entra in 

deg<i equincr: quando e-mi ne'i'rìcl), iloe vt'- 

principo il «p-ile, r;ujr.jn la tir;a ihctttiiact* 

F,4 Jttékiidn: Qj:ttt AtI.im Ji loro 1? [»I#»ÌÌ. 
L' epiteto £V* qui roti liJjnSfftìi oris-ni.il 1 , pc:u;- 
cfi> Jirebbe cftnttids lioai :tt tri:noita«r*o n 
Ori est?, Uni beni! njj;:iittr,e , tini .fi. tran ni id 
!i;l mariinoj e t'ib «rfreliiw lertn^o Cottimela *i 
ì i J' ottobre. 
' Ciounr^w nk™u , fc-(. (Inosso era -.-4 di 
Or fi, oee wf..f.-i Mi-otte padre 1 di ' Aria-.. ; , 
li qUile rapita d» Tci-o i- iSii(!o-:r-, '■ N 
lo fu vpoil'J ili Rico, e re''e rcjje ebbr di 
Wier* i[ p-fj«rtr o" n-a cnrnni , r:i Bitco tri' 
ipotrJi ir; celo, e ne 'ntrrh 11 twMfii/'ont', :ht 
cftiimni l« Foro M d' <rlir-.* . F'ii hj u~a 
Iteli* p'L t6:ira dd 'nife. la t;o;1 tfoiru jijj 
ili pr mi the ippj j trr-i li costttftliorie'". H 



n»ic- v tliaro di tal; niella vi;rc 


-Siro da Co» 


mella ip i 8 d'ortoh-e, e <;nr'o 


ci ràfW i* co- 


Itel inone i: i; , o 14 . t ippu 


ro del sao ffl 


irti tinto vool la p : li parte de 


Cdmn 1 nttii'rl 


eh* pirli io tjurrto :ucgo V rp . 1 


, e- che H aV 


m'u non lignifichi il rraniontit? 






- c f ii(;gi'retllt 


s.Tbri firr del Sale, jorgrrrdo ii 





dietro I' MUfgat, 
Ann eternità» *Ar»* . Cif> Ìr-v?i «I t-JrtM.itlt 
delle Pleiadi, di tu; Maia eri una. 
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*> «tfegÌM*, I?a Pdusio. cittì dell' Egitto situata 
presso ima delle foci del Nilo, cui darà il no - 

«* Boatti. Qran costellazione presso alla coda dell' 
Orsa maggior, di cui Arturo, som' e già dei. 
, to, ì la. stella principale .. Questa secgndo Colu- 
mella tramontava ai d' oppure. .' 
*■ Qj»» t i/t ttntw c «t Mm zm*. ; CioÈ.la torrida, che 
. ì compresa fra i Troppi ; | e due fr^de, che son 
fra i cerchi polari e i : ppjii e ,U due temperate 
... che sono fra i tropici, e i .cerchi polari. 
f* QAtfflM qua jt lìgwrum, Ce, .Cioè .Io Zodia- 

f " «i Swtitm , La terra- pwprU- 

, -..:.Wi secondo le osserva ioni fatte, e Iti rui- 
•= ' ! f- p;f,t ' * Mzì W»P« SW sotto ai Poli , ed 
•levar, .««» all'Equatore: ma qui Virgilio P ro- 
Oaoilraente non ha voluto esprimere che l'eleva- 
cene (lei Polo terrestre sopra il nostro ofiiiOB- 
i-.u W, ( eijjne l'elevazione del Polo celeste ej desctU 
->.. j. v P. J- n «fpresso. 

[f A »>*^< «,W,V «w» , ©v. L'eiiitMi» degli 
. • Astipod. .per gli Antichi non era che uca sem- 
pI.efcoi.gMWr,, h^h ì srara poi verificata 
^Colombo colla scopetta dell' America. 

w e r , nW i.i tsonM incauaIi , foEgja 

, 01 battelli 0 per navigare sui fiumi , o pei ri por- 
" ? ! te-flV °' "^portarsi suj, cani . In ambi i 
nD ' ««f"?«>>° «»'• o Metta termine dj Ti- 
ei iiff^tsaffil Primo ove dice. lib. »■, Eleg, j . 



nel secondo Ove dice Mb. i , Eleg. 5 . 



Amatila. Di Amelia ci rrà dell'Umbria. 

Rubra. Per tube» vhga alcuni intendono verga di 
Rubi cirrà della'Puglia , come e detto innanzi 
salce d'Amelia. Ma non si sa che Rubi fosse 
distinta pei vimini, come Amelia pei salci; e a 
credere che Virgilio abbia voluto qui esprimere 
virgi ili rovo contribuisce l'autorità di Plinio, 
il oliai dice che le verghe di rovo spogliale del- 
le loro spine a simili usi appunto s'adopera- 

Tonlie igni fruga. L'uso di abbrustolite le biade 
avanti di frangerle è accennato da Virgilio an- 
cor nell' Eneide : 

, ■ 1 . . . . lU >\ . Tt*g*<{» 

Rivar d/ductrt da alcuni spiegasi irrigare i prati. 
Ma in questo senso Virgilio usa il verbo indù. 



laddove il diductn e da lui usato nel senso dì 
dare scolo alle acque stagnanti: 

n*k*p/*ét 

t-V/.-cW hamùrim b,h:,ia dtdSlii «a»". 
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al Libro I.- 71 
Imponttt Pitia Oisam , UPelio, l'Ossa, e l'Olim- 
po eran tre monii de'la Tessaglia . Nolisi nel 
verso: Ter suiti covati imponile PtlioOsiam come 
le due elisioni trascurate, 0 1 due liti contribui- 
scano ad esprimere cai suono del vptso lo storio 
dei Giganti . 

Seftima pisi decimata .In due modi pu6 intender- 
si , 0 che felice e il giorno settima che vien do- 
po il decimo, vale i dire il diciassettesimo, 0 
che dopo il decimo giorno il pifi felice* il gior- 
no settimo. Ma come utrto questo non e fon- 
dato che sopra ad un pregiudizio, poco importa 
se il diciassettesimo, a il settimo, o tuit'altro 

Eoas . Per Eom chi intende Lucifera , chi Eoo , un 
de' quattro cavilli dei Sole cosi nominato da 
Ovidio. 

Ahai. Chi legge ttpidi eheiì , e chi trepidi cioè 
bollente. Io ho preferita la seconda lezione, eon : 
servando anche in italiano l'assertivo trepidi 1 
che esprime col suono stesso il borbottare del 

Naétk tra , sire Budiis. Cioè fino che la stagione 
è ancor calda. Lo Stesso precetto da pure Esiodo . 
Stringere vai qui raccogliere, tome nella JK Egloga 

'.Hit hii dtnsts 

Jgtìcol* siringata frondes ; 

e come qui presso 



Et fragili firn s.-ringtret iordia cut™ . 



7VV -A N n« T'Anatri 

ttSrW&i Gli abitami iteli' Iswtfr 'Ealeffu ,- éi\ di 
Maiorca, Minora , et. (r «no celebri tromba, 

U t»mk% ih>mpm*H da Swi D per iStrHSiiir, 

cioì (renìcli'allo spirare del vento. Ma il vero 
senso; dì Questo verbo ci i spicgaro da Virgilio 
stesso nel Ktfi [1 delle Georgiche ove dice: i 



e ne! !ib. x dell'Eneide, ove parlando d'un ci- 
gnale che arruffa l'ispido pelo, dice: 

t* S.-rvio i.iiega e* Wn di! Serrent-io-c 

prrcS» il poio artico e ift'le^aro y,p-a di no;. 
Ma N p. la R<ie „«etvj aeconcìl'nentf , ebe le 
piocelli per lo p.ù ungono dal melimi] , e V;r- 
fjiiio sieiso difaiii poco dopo cite lagfmiaaat 
Aulir,. Ali ri i,»enrfn,;o Ila porre foperìore 
dell' aiimii'ci», ma q«*fia mi, \ p.i, ig„.,-br« 
di nub.. Il ttro temo par diioc,oe ricetti' dal 
m*n eh.- ti lpclio viene Micio da Vi.gii-.o 
C*IP aggettivo posto as>oiutJm*-t- , e the 

tingendo .'Italia da Ire pan), i quello appunto 
che ci manda la i.-.aggìur ioanriì di nubi. 

8>Vf aW«» «e,,. J„»,ce 0 , « aa „, tri „ , cb „ 
ttir.bri Indicare la più alta parre dell'anr.osfcra , 

che In e„a avvertono le procel.e, /deisa t^ba 
ailot sembra rutta piombar sulla Iena." ' 
Am Albo, aia Rbcdepti, Oc. V Ato era un monta 
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- .della 'Macedonia, il Rodope, della Tracia , i Sas- 
, . ,*l Arroperiunj un. pf p^oMOrio dall' Epiro . 
•j Saturai ita quo itttU recepiti . Come Saturno im- 
, pipe* ^rew, a due.anni AcfHqsa in ciascun se- 
«nodello Zodiaco, non e da credere- che Virgilio 
,, supponesse che dajla sku.fltione di .lui potessero 
presagirsi le tempeste, di. mese, in mese ; ma egli 
nomina Saturno e Mercurio per accennare in ge- 
flef f Sltffl?'-- Oiseware- la- posizione de' pianeti ; 
sebbene or sappiamo , che l'influenti loro , cui 
tanto aitripuivan. gli Annerii , i del turtaimma- 
einaria,..,;. sn _ 
« feaw . . , Cylltntui . Mercurio, il quale da Vir- 
gilio delio CUUoim da. CiUene mosle d'Arca- 
dia ov'egli e nato. 
*' Cfdctim dumi. La CerJa e Farnabio inieodon 
qui tadvjM per rwrrw , .nuumbenni , .non, per 
. Seguendo la foro auroritì io aveva det. 

■t ■ *»^S«^4tW|»*ti . 

W' .^'i *wri. /or sbucano gli Ausiti, 

6't i is.-L JhlV v. ; • v .... U- 
Ma esam.nate meglio le cose trovo «aere, da 
preferirsi la tradmion prima; ...... 

ii antri natii tittmmn gli. Ausiti,, 

. indicanre la l oro cessaaiorje . Anche, nell- Eglo- 
ga ijt Virgilio ad 0 pe/a, ; qu«t* vttbó ad tento 
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AWNOT A BIPNI 



»H* «si interpretandolo vedasi ua ragionevole con- 
tr»pposto con quel che segue, cioè che la Luna 
avvisa e quando cessano gli Austri , e quando 
sorgendo essi abbiasi a. tener l'armento presso 
alle stalle: laddove interpretando il cadtrtnt per 
sorgere, il secondo Terso sarebbe un'inutile ri- 
petizione del primo.; . ..>H .!>■ - t — 
<•" . Sulla , . . pt*cipì», r <c*l<> lati. Dalle stelle ca- 
ri denti, attribuite ad «Setto di elettri citi vedasi 
Ìl-p.fleCCSria {Scelta d' opusc. interessanti torà. II, 
in 4 pag.Ji}, Milano presso il Guazzi), 
" - S""* di perir ,&c. Borea corrisponde al Greco, 

Euro allo Scirocco, Zrfiro al Punente. - 
E* Surgntia valutai ,mii, &c. Servio vuole che il 
: valutili imit si riferisca alle gru , che fuggano 
dall'ime valli quand'e vicina la pioggia, e la 
Cerd» che riferiscasi alta pioggia sorgente dall' 

■ infintili. Marryn per lo contrario' interpreta, 
the le gru attor dall'alto fuggano nell'ime vil- 
Ji» e cib accordasi con quello che delle gru dice 
U Hi proposito Àrisrotele nei lib. IX della Sto- 
ri» degli animali, e con quello che pur dice Ara- 
to tic' suoi pronostici , cai Vitgilìo ha qui pteso 

■ ■ ad Imitare. ■ ; - . f rtrVrìM s i tS .<:■; 

" lagni arca, . L'Iride daiPoeti detta figli» diTau- 

" Caynti. Fiume dell'Asia minore abbondante di 



fone . „i,;ì ? ; «ic»--./ .;. .-■■AmfY , 

Ex imi»! ntti . Il codice vaticano porta ttmtrts 
retti, cioè giorni sgombri da pioggia . Piace » 
Mmyn questa lezione, perche uno de' primi pro- 




igia, attraversa la Li- 
ilio tri Efeso e. Colo- 
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•al- Eitthd -IV 7J 
■'^ Mistici qui acceiwìiH^ Ja chiarezza delle stelle, 
*W ihe veder non si possono, se durante la pioggia 
ob< nassia presagire il sereno. Ma riflette Heine, 
O!- «he tie'lempi piovosi, sonovi degl' intervalli"-, in 
*«tj «r-Ie stelle si scoprono; ed io osservo bt* piit 
''- eie \' exim'jte; Ww farebbe un'inutile tautologia 
coW aperta urina. Hoamato dunque di star piur- 
tòsto alla lezion pili comune , rraducendo però 
i: e* imbtì dopo la pioggia, che i il tempo appun- 
to, !n cui l'aria più purgata lascia veder piìi 
chiare le stelle. 
Di'/ffl* Tèmidi Aityntat . Alcione seconda k fa- 
vole era figlia di Eolo, e moglie di Ceice. Pet 
seguire il marito naufrago gettossi in IMI», e 
fiiròno amendne da Tetide cangiati in alcioni 
ri uccelli marini. ■ Km 
"'' Ntcquìcijuam seros , ti"t. Il aicquicqwi da alcuni 
- « 'ì-qui preso per non, cioè che la civetta allor 
1' ■ non canta, e da altri per frustra, cioè che can- 
53i i, «rindarno , non presagendo allor male secondo 
-•v<nj: 5 cUito. Io mi sono attenuto «Iseconde senso, 
-ri è-xite ì conforme ad Arato, il qua! dice che il 
cantare della civetta annunzia cessazione ^i piog- 
gia, ed a Plinio, da cui abbiam similmente, 
■■i''cbe questo canto in tempo piovoso ptesagisce 
serenha. i* u ; tettai* .- 

Niws. Secondo le favola egli aveva rnv capello 
purpureo, da cui dipendeva il suo destino . Scil- 
-£>■■ latita figlia innamorata eli Minosse, cheasse- 
diav»NÌt* in Megara , glielo recise. Ella- perciò 
iìt>i fu cangiata in allodola e -Nìso in uno sparviere, 
c "^^che ognor l'insegue per vendicarsi.- 1 ' 
rx- Glauco, & Pampe*, & c . Glauco , PorrunO , e 
Pa- 
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7^, AS MTAZ1UN! 

Panopea «no. iwiioi ■ Cionco sictwido il 

toni era un pescatore, il qua'e, veduto ti gior- 
no . eh* l. pes<i 4s felì p'S^i Jl toc:»: di ceit' er- 
in Iwlziuano ni n.«re, voi'c j-i.'a-nf, e silraio 
ar.cli'fnli m mate iu annoverato fra gii 
q,nr.l'tJen ■ ilei Lia "l'i nuo'i- 

uscirne, si crtdi-trc rapito dagli Dui - Pontino, 
io stesso che Melicerta , era figlio d' ; Ini), me- 
glio d'Atamanie re di Ttbe , la quale fuggendo 
le gelose furie d'Atamanie si gttlp in mare col 
figlio, e divtnnero ame-ndue Numi marini-, l'nnfl 
cui noci e di Leucuipe □ Mara», l'altra, con 
:qiwHo:.di Filemone, o . Portuno . Panopea era 
Ninfa marina figlia di Nereo e di Doti. 
Ndihs. Noto e la stesso che Austro, venro meri- 

*" Tubo*i, Titone er-fl : figlÌ0 di Laomedonre re 

di Troia, f frate! 4i .Priamo . I poeti lo disser 
rapito dall'Aurora, che se lo fece marito. 

,! ™ Carni . . . obieura ferrugine lexii , Servio preten- 
de, qui che il dì innanzi alle idi di marzo.., ir) 
cui Cesare fa uccijo, ebbtvi un ecclisse del So- 
ie , il quale dall'ora sesta duri fino a notte. Ma 
niun autore ha mai parlare d'eccliise solare 'av- 
venuto in quel giorno, r.i da'eomputi astrono- 
n»ci>si scorge che potesse avvenire. Bsii parla 
e Ovidio.„e Orazio, B.Tibullo, e Properzio, e 
con essi Plinio, Plutarco .Appiano , Dione, Os- 
cequenre di una straordinaria pallide??* del Sol; 
che duro tutio-.queir»nnp, come si chb.e da noi 
nel 1785 i e efee a .quasra alluda Virgilio., a.bb;i- 
■Haza rilevasi dal seguenie WlfWid-j hook» 
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ìmpìaqut alenar» ùmutrsnt Ittuìt mSm . 
gali ojj.osv . li («iin^l, .■>.' bis i-ir 

Che poi questo" pallore procedesse da una nebbia 
Vulcanica , 'come ne! 178;, porrebbe argomentarsi 
-dalle eruzioni dell'Etna [ daTremuoti , dall'asciu- 
gamento improvviso defilimi; è dalle aperte vn- 
figfBif rammentare'lhseguiro da Virgilio t si- 
■mlli in molta pirre a't-nOmeiii eh* pur avven- 
nero nell'anno 01 mentovalo. MsTnrerno aque- 
sta e altre simili ■ maravi G liose> occultazioni del 
Sole veggasi la bella dissertazione detdorrorLui- 
gi Caccianìmici- Falcarti, ••• >" ,o-'j;S 
"IrWm vidire- Philipp': Il p.- Puiati Insani 

disserratone inserita -nella grande edizione- ■delle 
opere di Virg't lìo fatta in Roma per MonaJdini , 
'« il signor Delille nelle annotazioni élla sua Tra- 
duzione delle Georgiche provano di ritiro mente , 
^ctie furonVi due Filippi , i'Bha sur^on*nÌ rfelM 
Macedonia e della Tracia , ovè t^gur-ii barra- 
glia di Antonio é : Augusto con Bruto* Cassio, 
Viltì» nella Tessaglia presso Fatsslo , ow SeUtl 
tjnella fra Cesate e Pompeo : provano similmente, 
; che l'Ematia comprendeva non solo la Macedo- 
1 nia , ma ancor la Tessaglia . Quindi" ben disse 
Virgilio, che due volte Filippi e l'Emati* vi- 
dero sparso il romano sàngue. Resterebbe solo a 
■spiegare come due vorrà rie sieno srate impin- 
guare le campagne del monte Emo, il quale era 
a'confm! dell» Macedonia e della Tracia , non a 
quèlli dellS Tessaglia .' Ma a-nche'qui argomenta 
■ ìì signoVDsliHe nwi senza ragione |< *htrt)Em« 
fosse chiamata ger.e'rsJrtienfc ■ittita la catena di 
monti che 'dalla Tracia- si stentìmno fino atta 
Tes- 



1 



78; Ann otai ioni 

Tessaglia, come Alpi si dicono rutti quelli che 
(lividori l'Italia dalla Germania e dalla Francia , 
e che ognun di que' monti avesse poi oltre ciò 

varie sommità delle Alpi. A questa congettura 
aggiugne forza il nome generale di Cilena ilei 
*Wt, che tia preseti teme nte quella stessa con- 
titi di Lucano , il quale alla fine del libro I, 
predicendo la pugna diFarsaglia, chiama il luo- 
go Filippi , e lo pone alla radici dell' Emo : 

, . . ■ L-fft Memi mi rapi Philippe. 

Lo stesso .epìteto laici , che dì Virgilio ai cam- 
pi dell'Emo, indica ch'egli prcndea questo mon- 
te nella più estesa i!°nilìcazione . 
' Dwfutii,: Indigttti. Il p, la Aue unisce insieme 
putrii e indignai come s.ign ideanti la stessa-cosa. 
La più patte degli altri Commentatori intendo. 
□ 0 per Dii patta gli Dei tutelari della patria, e 
per iiitiiggtei gli Eroi ascritti fra i Numi. Cosi 
Enea secondo Livio fu chiamato Giove indigete; 
e così Ovidio parlando di Enea deificato da Ve- 



, . . feeitqat Dwm, $Ktm turba Quirini 
Nuncupat Indigctcm, limphqui , siliqua -tsccpit . 

"' Roman» Palati,,. Il monte Palatino , ov' età il 
palazzo d'Angusro. 1! Tevere e detto Tosco , 
perche nasce nella Toscana. 

" 4 LnvixrHuiaet , &e. Laomedonte figlio d'Ilo , e 
pa- 
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AL Ll'BRiOi l. yp 
padre di Priamo rnancfi prima di fede ad Apollo 
e a Nettuno, ricusando loro il premio concerta- 
to per l'edificazione di Troia , onde essi colla 
potè, « -coir inondazione se ne vendicarono: 
mancò dopo di fede ad E retile, disalberata »ve- 

T:oia.. q _ ■ ; . . a . , ■2-: -'. 
' Hinc tturoft Eapèrmtt , &c. Questa parte delle Geor- 
giche , dice Martvn , debb' essere 'stara scritta 
quando Augusto ed Antonio radunavano le loro 
forze per prepararsi alla guerra che fu poi deci- 
ta colla sconfirra d'Antonio e Cleopatra vicino 
ad Azio. Antonio trasse allora i tuoi eserciti 
dalle pani orienrali e meridionali dell'Impero, 
cui Virgilio distingue col nome dell' Eufrate fiu- 
me della Mesopoumìa, e Augusto dalle parri 
occidentali e setten [rionali che espresse vengono 
dalla Germani»- 



DEL- 
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DELLE GEORGICHE. 



u e' campi il culto, e dell'eteree stelle 
Detto ho finora il nascer vario, e i segni. 
Or di te canterò, gran Bassareo, 
E teco pur delle silvestri piante 
E del ferace a crescer tardo ulivo. 
Qua , buon Padre Ireneo ( poiché t^uel tutto 
Colmo è de' doni tuoi, qui il piano, il colle 
Carco de' frutti del pampineo Autunno 



Jlafrenui arvertHu elibus , & siiiera eosli : 
Nane te, Bacche , canata , ntc non sylvestria teeum 
Virgulto , & pre-lem tarde crescenti! olìv-e '. 
Hae, Patir o Lente 1 ( tuli hi: omnia piena 
Muneribus; libi pampineo gravidui suturano 5 
Fio- 



LIBRO II. 
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Libro II. Si 
A te rìde festoso , e sovra ì pieni 
Vasi spumosa la vendemmia ferve ) 
Qua, buon padre Leneo , <jua vieni, e meco 
Scinti gli aurei coturni il nudo piede 
Tingi dentro al novel mosto fumoso. 

Saggia per varj modi in pria Natura 
Gli arbor produce : altri dal buon terreno 
Sorgon senz' opra altrui per se medesmi , 
E veggonsi ingombrare in largo gira 
I verdi campì, i tortuosi fiumi; 
Tale e '1 tenero silio, il pioppo altero, " 
La pieghevol ginestra , i! glauco salce . 
Altri dal posto seme, e tale è l'alto 
Castagno , e V ischio che ne- «acri boschi 

Di 

Flortt ager ; spuma! pienti •vhidemia labris) 
Huc , poter a Lenite, veni, nudjtaque mano 
Tinge nini» mecum airtpni crura cotburnts .' 

Principio arboribm trarla est natura ersanàis -, 
Hmnqtn alle, nuliis hemìnum cogentibus , ipite io 
Spente sua veniunr , tamposqiw & flumina late 
Curva tinint , ut melle sìler 3 , lentxque genìstit, - 
Populus , & glauca cantntla frenile saliti*. 
Pars autem pcihe surgum ile semim * , ut altit 
Castana*, ncmorumqutj avi q'.>£ maxima frondet 15 
JEscuh-.s , Matte babittf Gratis eraetth queveus* . 
vw** Georg. F PuU 
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%% delle Georgiche 
Di Giove ampio frondeggia , e quella ond' ebbe 
Gii gli oracoli un dì la gente achca. 
Pullula ad altri alle radici intorno ■ 
Una selva densissima, e al cìriegio 
Ciò avviene e all'olmo, ed il parnassio alloro 
Sotto 1' ombra materna anch' ei s*inalza. 

Questi tre modi die Natura in pria , 
E quindi nacque d'alberi e d'arbusti, 
Onde son folti i boschi, ogni maniera. 
Poi scoperte altre vie furo coli' uso. 
Questi dal corpo della fertil madre 
Tai'.'ìa un piantone, e lo riaon nel soleo^ 
Quegli colle rabici intero ìl tronco 
Trapianta altrove, o in quattro patri il fenJe , 
() qua! palo l'aguzza, e SI poo Sotterra. 
Tal * pia-:j gentil, che mirar gode 



Pullulai ab radice aliis densissima sylva , 

Ut cerai ii, ulmisque: & jam Parnassià laurus 

Pania sub ingenti matrìs se'sabjkit timbra. 

Hos natura modospt imam dettiti bhgemis witm 20 
Sylnarum ^fruticumque-utret , nemorw. 
Smt eiii qaos ipse 'via sibi rtpperit ' usta '. 
Hk pianta: tenero absc'mdens de carpare matr 
Diposuit stikis : bU stirpes obruii arno , 
Quadrifidasqus ludes & acuto rotore vailos : 



Libro II, 33 
JLe propaggini sue piegate in arco 
E vive nel terren stesso seplte. 
Poi tali sono ancor, che di radice 
Non han mestieri , e le più altere cime 
Taglia il buon potatore , e pon nel campo. 
Ma quel ch'i piii ad udir marsviglioso , 
Sovente ayvien che dal reciso tronco 
Metta nuove radici il secco ulivo, 
E non si vede alfìn prestar sue membra 
L'un tronco all'altro, e come sue nudrirle ' 

Mutata indole e stil , succose pere, 
E di gentili prugne ir rosseggiando 
J sassosi talor duri corgnali ! 

Or di ciascuno la natura e '] culto 

Cer- 

Sylvarumque ali* pressa prepagìnU arci» 
ExpeBant, & viva sua piantarla terra. 
Nil ybìIìcis tgent alia:, summtimqut putatnr 
Baud d-.ib'.tat terra! referens mutilare cacarne a , 
Qui» & caudklàus sitìis 6 ( mirab.it* di3u! } 30 
Truditur e : sÌcco 7 m.-ix tfa&m Hgn . 
Et siepe alterni* , lamos impani yidemus 
Vertere in alter itis , r,:utat.i>ììjue insita mala 
Ferte pyrum , & primis lapidosa rubeteert cerna . 
Qaavc agite, 0 propriosgcneraiiin discite cultut, 3 5 
F 2 •dg'i- 



S< delle Georgiche 
Cerchi il villano, e coli' attenta cura 
Faccia ch'essi il natiti genio selvaggio 
Volgari in mite più gentil costume, 3 
Nè pigri lasci e neghittosi i campi . 
Giova di viti l' Ismaro , e d'ulivi 
Vestir l'alto pendio del gran Tabulilo. 

Ma tu m'aita, e meco l'opra adempì 
Incominciata, o di mia fama e onore, 
Mecenate gentile, autor primiero 
Tu per 1' aperte mar reggi le vele . 
I'non ho già pensier di chiuder miro 
Ne' Tersi miei : non s* io pur cento lìngue t 
E cento bocche avessi e ferrea voce, 
Compir potrei sì malatjei'ol opra . 
Vieni , e radendo sol del virin lido 
Andata l'umide arene. Ognnr sott' occhio , 

E 

„4grkd<e -, fnsthuque faùt milite colendo . 
ÌJ?u tegttes jactànt teme .- jitvat limerà Baccio * 
Conserve, atcjue dea magniti» -vestire Taiiiirnum. 

Tuque ades, inceplumque una decvrre laboieyn-, 
O demi, o fam* merito pan maxima natre , 40. 
JVfrcflaJ 1 pelagoifitc -volani da -vela patenti . 
ticr, tg& cattila rneir ampleBì versiòui opto- 

Pc rrea vox. Mes , ty primi lege ìiiutis orar». 

li» 



Libro lt. §5 
E fra le mani abbiam la terra, ond'io 
Prendo a cantar : quindi non già con finti , 
O favolosi carrai , e non con giri 
T' intertcrrò confusi, o in lunghi esordj. 

Vìen infecondo , ma pur lieto e forte 
L' arbor , che per se stesso al ciel si leva , 
E a suo piacer luogo si scelse j a lui 
La natura del suol dì nerbo e forza . 
Ma s 7 alcuno l'innesta, o se il trapianta 
In cave fosse altrove , egli sovente 
Il sabatico stil duro 51 spoglia, ■ » -.1. , . 

E segue poi non pigro ovunque ìl chianti . 
Lo stesso avvisa , se alle radici intorno 
pivelgansi i crescenti : utili germi,. -. 

>fe \c l'.-.-^i '. . .-fi- 

In maaibui terrx ■ non He te tannine fiBo, 45 
*4tque per ambages (5" lunga exorsa lembo . 

Spante sua quf se tellunt in tuminis «ras (a) 
Infistund'a quìd«m , icd lata & farcia surgunt ; 
Quippe mio natura suùest . Tante» btc quoque si qui s 
luterai aut scrobibus mandet mutata sub aSi s , 5° 
Mxuerint sjtlvsstrem animai» ; euituque frequenti 
In quaseumque nolet (b) artesiraud tarda Siquemur. 
Net nun & . sterilii qua iiirpibus exit ab imis, 

..(a) finn* God. Fai, i (b) Voc.s CW. Fa'- 



gè delle Georgiche 
È si trappolati negli aperti campi . 
Là imo.-., e al piede dell'annosa madre 
L'alte fraudi di lei, gli estesi rami 
Gli adombrano soverchio, e ìnsiem coi parti 
Di produrre è lor tolto ogni valore . 

L'alber, che sorge dal suo seme, è tanta 
A crescer pigro, che di lui sol ponno 
I pia tardi giacer nipoti all'ombra* 
E i frutti poi degeneri produce 
Messo il prisco in oblio sugo gentile, 
Sicché la vite ingrate uve sol offre, 
Spregevol preda agli affamati augelli . 
D'intorno a tutti usar convien fatica, 
Tutti disporre negli aperti solchi , 
E coti larghi dispendj e lunghe cure 
Spogliarli del natio rozzo costume. 

Ama 

»« facìet, vacuo* li ttt àiguta ptr tgru 
Nrm: alta {rendè! & rami matris epatant, SS 
Crescentique adimvnt fatui , uruntque ferantera . 

Jam, qu<e seminibu! jailis se sustulit arbos. 
Tarda tieni t- , sttil faBura nepvtibui timbrata; 
Pcmaque degenerarli sacco! oblila priore;; 
Et turpts avibus pradam feri ma raiemùs. ÓÙ 
Stilket omnibus eri iàbor impendendus , & omnll 
'Cagtnda in sulcum, ac inulta Mercede damando. 

Sed 
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Libro II. S7 
Ama il propagginar la torta vite, 
Sorger eia picciol tronco ama l'ulivo, 
Più sodo il brama l'acidalìo mirto. 
Cresce il duro nocciuol frapposto in pianta , 
Come il frassino ancora , e quello , ond' ebbe 
Al crin corona Alcide , e la feconda 
Delle caonie ghiande arbore antica. 
Tale pur l' ardua nasce ombrosa palma , 
E l'abete a pugnar serbato in mare 
Coi gelati aquiloni , e gli umid' austri . 
Ama il scabro corbezzolo l' innesto 
D'un ramoseel di noce, e rosee mele 
Così produce il platano infecondo, .. . 
E dolci faggi l'ispido castagno. 

Spts- 

Sed trancis ohe milius * , propagme •uttts 
Hespondent, solido faphis de rebore myrtus™. 
Plantis & durtt ccryii nascuntur , & ingens 6$ 
Fraxinus , Rcrcule&que arbos umbrosa cetonie, 11 
Cbaoniìquc patris g!aades^ 1 i-.et'tam ardua palma 
Nascilur , & casus abies -visura mar 'mos . 
ImerÌtur*ì vero & (a)foelu nucìs arbutus beirida **, 
Et steriles platani mahs gessere valenttsf JO 
Castane^ fages *S , ornusque ìncanuit albo 

F 4 ■ Sii». 

(0 Ex Coi. 



88"' delle 'Georgiche 
Spesso del pero i vaghi iiori all'orno. 
Feron bianche le chiome, e sotto agii olmi . 
Ruppe l'amate ghiande il porco immondo. 

Ma d'inserire e inocular le piante 
Non fu sola una via per l' uom scoperta . 
O là dove di mezzo alla corteccia 
Escon le gemme, e rompono 1' interna 
Tenera vesta , fassi un picciol seno 

Vi si racchiude, e all'umida membrana 
Si giugne sì, che a crescer seco impari: 
O un tronco si recide, u' non si vegga 
Nodo, che scabro il renda, e in mezzo poscia 
Con forte cuneo larga via si chiude; 
Ove si pongon di piìi fertil pianta 
Kampolli eletti , e non va iungo tempo , 

Che 

Flore pjiri , giandemque mes frcgtre sub utmn . 

Nei modus inserere atque oculos imponere simplex. 16 
N.-rm qua se media truduM de corticc gem<n<c , 
Et team rampunt tttnicas , angustus in ipso 75 
Fh nodo sinas.- bue aliena ex arbore germen 17 
Includane , udoqut docent inulescere libro . 
ufut vursam enodes tritaci tesecantur , & alte 
Fiaditur in solidum cunei: via ; dtinde feratet 
Pianta immittuniur : nei longum temfus , & ingcns 80 
Exiit 
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Che spiega quivi al eie! felici i rami . 

L'arbor mutata: e le novelle frondi *. 

Guata con maraviglia, ti non suoi frutti, 
Di piti maniere inoltre e i forti sono 

Olmi nodosi, e i molli salci, e 'I loto, 

E l' idalio cipresso ; uè la stessa 

Forma han gii tutte le feraci ulive ; . 

Altre vedrai rifonde , altre bislunghe , 

Altre polpose e amare. I pomi ancora 
Son varj , e varie d'Alcinoo le selve: 
Ni dal medesimo germe escon le sirie 
E le crusrumie pere, e le più gravi 
Ch'empion l'aperta mano; e gii simili 

4 grappoli non son, che dalle nostre _ 

Exìit *à calum rgmis felicibus arbot , 
Mhaturque novas fronde* , & non sua poma . 
- Praterea genui bauàunum, nec fortibus ulmis , 
Me ntici , iòtoqut 18 , ncque U*ft '* - 
Nec pìngue* unir» in fackm naicuntor ulive , 85 
Orcades .(&) , & radii ,& amara pausi' bacca" } 
Pomaqut , & Chinai « sylv* : nec tureulut idem 
Crttitumiii, Syriisqus pj>rh,grauibusque vaimi* " t 
Non lédtM arboriéut pendei vindemia «WWi 

■ («) Orchiies CW. P*i. . 
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delle Georgiche 
Pendoli ausonie vili, e quei che coglie 
Da tralcio metimneo l'ondosa Lesbo. 
Havvi le tasie viti, c v'ha le bianche 
Mareotidi ancor . Queste amari pingue 
Fertìl terreno, e quelle magro e lieve. 
Al vin, che dalie passe uve si spreme, 
Suol la psitia d' ogn' altra esser più adatta , 
E la sottil iagea, che sa la lingua 
Legar sovente, e far tremolo il piede. 
Sonvi ancor le purpuree uve , e le precie , 
Prime a gustarsi: e con quai carmi io dire, 
rietica alma, gentil, potrò tue laudi? 
Benché ceda tu pure al buon falerno ■ 
Sonvi T aminee viti , onde si spreme 
Robustissimo vino, a cui non osa 
Di contendere il tmolio i primi onori, 

Nè 

Quota Metbjitanao 1 ^ carpii de palmite Ltsbes . go 
Sunt Tbasia vkt*, sane f> Mareotides alb,s : 
Pinguibus bis terris bablies , levieribui Mie , 
Et prtsso Psythia uiilior , tenmsque Logeei 
Tentatura pides olitn , vinduraque litiguam' 
Purpurea , precipue & te quo Carmine dicam , 95 
Rhttticaì ntc celili ideo cmtende Falerni! . 
Sunt ttiata iAmmine# ■viiis , fitmissima rt'tm, 
Tmoliut atsurgh quibun &■ rex ipa Pbaaauf } 




Libro II. ■ - pt 
Nè Io stesso Faneo, rege dei vini, : 
Nè l'argite minor, con cui non alt» 
Gareggiar puote o nel Versar dal grembo 
Si largo mosto, o nel durar tant'anni.. ■ 
Nè di. te pure io tacerò, soave 
llodia, si grata alle seconde mense, ■ '~ 
"E agi' invocati aìlor celesti numi ; 
Nè di te pure , o dai rigonfi grappi , 
Dolce bumastc. Ma nè quante sieno 
Delle viti le specie , e quali i nomi 
Ridir si puote, nè il saperlo monta. 
F. chi pur di saperlo abbia desio, 
E' può chieder non men quante agitate 
Ne' polverosi libici deserti 
Sien da Favonio più minute arene, 
O quanti flutti su 1* ionio lido 

Ven- 

vfrgitisqut minor , cui non certaVerit ulh , 
•Aut tantum fiuere, aat totidtm durare per anhos . 
Jfftn ego te, Diis , & mentis accepta secundit 14 , 
Transierìm , Rbodia, & tumidis , Bumaste » raccmts . 
Sed neque quam muli* specie* , nec nomina qua sint , 
Est numeri^: «eque en'tm numero comprendere referty 
Quem qui scire velit , Libyci vtlìt aquaris *S idem 
Discere quam multar ^epfyro turbentur artns^ 
viut ubi navigtìs viohmior heidit Eurus, 
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Vengansi accavallando, allor che ir^to 
Euro alle navi fa più cruda guerra . 

Nè gii può d'ogni piania ogni terreco 
Esser fecondo al par: nascono i salci 
Lungo gli argentei fiumi, entro alle pigre 
Paludi gli. alai, e ne'peErosi^montil-m;:.'; ,. 
Gli jreril orni' all'odorato mirto 
Cara è l' aperta piaggia , il colle aprico 
A Bacco, e '1 freddo, e l'Aquilone ai tqss.i . 
Volgi lo sguardo ove ai confin del ' mondo 
Dagli estremi cultor .doma è la terra , 
E 've l'orientai Arabo, e dove 
Il dipinto Gelono ha il rozzo albergo : 
Divise agli arbor son le patrie e i seggi. 
Sol l' India va del nero ebano altera , 

Se 

Kasse quot Ioni! ** vtni/mt ad lìltara fiuHus. 

lVec vara terra ferie otyim omnia passunt ^ 
Fluminibus salica, crassisque paludibus alni ila 
Naicuutur f sterile* saxosis montibus arni ; 
Lìltara tyyrtetìs Irtissima ; dtnìque aperte! 
Baubtts amai celies , aquilanem Cr frigora taxi , 
vfspise & extremis tlomitum cultaribus orbcm* 7 
Eaasque domai *Atabum , pìSasque Gelanos lS : I 1.5 
DJ-visie arboribus patria , solo India H nìgrum* 
Fert tbenum, solìs est thmea uìrga Sabeis >* . 

Quid 



L I H R O II. t}% 

Solo i Sabei del lagrimato incenso. ■■ i-: J 
E che dirò del balsamo, che suda • . . .■ i 
Dal piagato in Giudea legno odoroso? 
die delle bacche del vivace e sempre . ; 

Frondoso acanto , e degli etiopi boschi 
Ognor bianchi di molle e sottil lana; 
E come vadan dalle foglie i Seri 
Col pettine cogliendo i fini velli?' 
Che dirà delle selve , ond'.è d lieta 
L' India ai mar più vicina , ultima spiaggia 
Del terren orbe? Qui Scoccato strale « j... 
Degli alberi alle cime uhqua non giugne, 
Benché sian gl'Indi in saettar famosi. :ù . 
XSli amari sughi, e'I sapor tardo ed aspro 
Media n' arreca del felice pomo , 
Dì cui miglior non v' ha , ne che più presto 
Dal- 

Quid tibi odorato refevam sudantia Ugna 
Bahamaque**,®- bacca» ieuperfrtmdmtis aemthì ' *? 
Quid memora Mtbiopum molli canent'ta lana *i ; I IO 
Velleràque ut folii.r depetlant tenuta Strts J */ 
^4ut ques Oceano propìór gerh India lucos-, 
Extrmi simts otbis** ? ubi atra vincete summim 
^frboris bmtd alla .JaÙus potaste sagm<e ; 
Etgtns Hit quidemsumptu non tarda pharttrii. 12? 
Media ftrt trfittt raeroJ, làrdumqut sapore™ 
Fe. 
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Dalle membra disgombri il rio veleno, 
Se avvitii talor, che l' invida matrigna 
Tinto n'abbia le tazze, o miste ai cibi 
Erbe nocenti , e ree magiche note . 
L'albero è grande, ed È simile al lauro, 
E se non che da lungi egli tramanda 
Diverso odor, lauro saria creduto. 
Le foglie ha ferme, e per soffiar di vento 
Mai non use a cader j tenace ha il fiore; 
Ed a cui pute il fiato, e ai stanchi vecchi, 
D'affannoso respiro, usan con esso 
Di "dar conforto i faretrati Medi. 

Pur di questi le selve , ancor che ricca , 

E 

Felieis mali qua non presentiti* ulliim , 
Focaia « quando java infiltri uww , 
Miscmiunique birbas , & non innoxia verba , 
uiuxilium nenit , ac membrii agit atraventria . 130 
Ipsa ingcni arbos facicmque simillima laura' 
Et, si ma al'mm late jaStrct oderem , 
Laurus erat ; folla haud tillis labentt'a -venti? ; 
Flos ad prima (a) tenax .* animai & olmtia Medi 
Ora fovent Uh, & senibus tnedieantttr mhrjis , 
Sed neqtit Medorum Sylva, diti ss ima ferra , 



(a) Apprima CW. Pai. 




L I.BR.O IL 9$ 
E fertil terra, e '1 biondo Gange, e l'Ergo, .\ 
Che d'or l'arene torbido trayolve , , . 
E Battro, e l'India, e ancor l'Arabia tutta 
Pingue d' aromi e d'odorato incenso, . - : 
Mai di pregio con l'itale contrade 

A gareggiar non sorga. Orridi tori , 

Fiamme spiranti dall'aperte nari . ... 

Queste mai non solcaro amene piagge; 

Nè sorse qui da' seminati denti. t ..^ ., 

Di smisurato serpe orrida messe 

Di guerner truci d'asta armati e d'elmo,. 

Ma qui gravide Epiche empion i campi, ■ , 

E'1 massico liquor sì caro a Bacco, 

E le palladìe ulive, e i lieti armenti. 

Di qui altero si lancia in mezzo all'armi 

Il desrrier generoso , e i tuoi , Clitunno , 

Carv- 

Nk pukberGanges , atqut auro turbiàus H*rmu? ; 
Lauditi Itali* attuti nonBaSra, «equelnàt, 
Tetaque tèuriferu Pancbaia pinguis artaìs 
Hxc loca mn tauri spirante: naribus ignem 140 
Irrvertere: satis irnmanU d»r»ibus fydri, 
Nccgeltii , ùnsi sqvt virar* seges betruit basùs ' s . 
Std gravida fruga , & Baccbi Masshus " burnir 
Impievere : tentnt oheque r armntaqut lata . 
Bine étllator tquui campa tese arditus inferi:. '4S 
Rine 
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Candidi greggi , e '] coronato toro 
Sparsi dell'onde tue quinci sovente 
Guidan de 1 sommi Numi ai templi augusti 
La pompa de' romani alti trionfi. 
Primavera gentil sempre qui rìde , 
Qui nell'altre stagion la state allegra 
S'apre sovente, qui due volte all'anno 
Le pecore d'agnelli, e dì snavi 
Frutta le piante a noì sono feconde. 
Ma le rabbiose tigri, e i fier lioni 
Di quinci han bando , nè V incauta mano 
Qui aconito mortai mai crudo incrina; 
Né con immensi giri lo squamoso 
Serpe qui il lungo trae lubrico ventre , 
O si ravvolge in tortuose spire . 
Quante egregie città, quanti non miri 

Qui 

itine albi , Clttum*i ** , gregei , & maxima t aur al 
Pidima siepe tao per fast fiumine sacro, 
Remano! ad tempia De uni àuxere triumpbos . 

Bisgran'tda pecudes ^ bis pomi s utllii arboi ** . i j( 

rabida tigres absunt , & sa-oa leonunt 
Semina ■ ntc miserts (alluni aconito legentcr , 
Nec rapie inoneruvs «rùts per bumitm , ncque tanti 
Squamtits in spira*» UaUu se celligit angui s . 

Mhdfc 
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3 ■■ . :L»*R 0- IL a ., - 9? 
Qui nuovi ognor miracoli dell* arte! i . ■ 
Quante costrutte mi scrwtese rupi ■ ;*-_...* 
Invitte rocche !> Quinte antiche mura 
Cui bagnan mormorando ondosi fiumi!. - -■-:■■>. 
Ma dell'Adriaco mar, del mar Tirreno*" t < 
Che Italia cingon (Puna e d'altra parte ; i 
Che dir degg'io, e che .di tanti laghi, - - .' 
Di te, massimo Lario , e di te pure, 
Ampio Benseo, che cogli alti- .flutti 
E col fremer, sonoro il mar pareggi? 
Che dirò de' gran porti, e degli opposti 
Argini immensi a! Luci-in lago, ond' alto 
Con orrendo strider fremè Nettuno 
La, 've rifranta l'onda giulia indietro 
Torna romoreggiando , e il mar Tirreno 

... • -, - A 

Mi* tot egregia! urta operumque Mero», 15$ 
Tot congesta «mm pra,»pti: bppida «*#, 
Flumhaque antiquo! rabter tallenti,, tnuror. 

mate qnoà tupra nemorem , qnodque àltuitinfraì 
vfnnelaws tanta: ? te, Lori maxime** , teqtte,- ' 
fiufòbu! @>frimtn atmttgm , Senacc *+, marino ? 
vfn mextertmpottus , Luci ùmqut addita elatutra « , 
*ftque indignatimi* magnis uridoriè>àt nqaor, 
Julia qua pomo Unge scnat and» rtfltsey ■ ' 
Jyrrbtmiaue ftttis ìmmittitar trsttu ^ivernis ? 
ViRc. Georg. G H,e ( 
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A mescersi colf acque entra d' Averno ?'-■ . ih 

Larghe d'argento dirimale vene g " ; 

Nelle viscere sue chiude , e di ram* e obtrei'I 

L'Italia pure, e ancor di lucid'oro ibBrriseicl 

Fur già ricche miniere. Ella robuste i artriti 

Ognor produsse invitte genti , i Marsi 

E la guerriera gioventù, Sannite , 

E il Ligure a soffrir uso gli stenti, 

E gli armati di spiedo arditi Volici . 

Questa ai Deci la cuna, e ai Mar] diede, 

E ai gran Cam ili i , e ai Scipj ambo famosi» 

Ambo temuti fulmini di guerra, 

E a te , Cesare augusto, che dell'Asia :■ 

Or vincitore in su l' estremo lido 

Dal roman suol V imbelle Indo allontani . 

Salve, o di ricche messi ognor feconda 

E 

Hxc eadem argenti rives , erisqve mttalla l6\ 
Ottendit torÙ, atque nitro plurimi fiux'tt . 
Hscgenus acre virum , Mortai , puóeKUfue.Saiillmt, 
^ssuetumque malo Ligurem , Volscosquc vrruw** 
Extulit bue Decits , Mario* , magnosque CamiUtt^ 
Scipiadas durar belìo ; &H t maxime Cesar , 1JQ 
Qui mrts extremis visite jota uiSor '%» Otti 
Imbelhm ovtrtis Romonii areibus Indura 4 '. 
Suine. , magna pareas j rugum , Saturni t» tclttw&ì % 
Ma- 



di famosi eroi ,'. Saturnia . te«a'ÌIoj hi:. . 
Per te della tua prisca- arte le laudi . 
Prendo a cantar-, per. le giuntarti fonti 
Dischiudo delle; Muse , e nuovo ascreo 
Carme sonar fo_ per T.susonio cielo. : j'ig , 

Qui luogoè" di, narrar d*ogiri terreno. 
L'indole e'1 genio, e quale abbia .ciascuno 
Forza e color, quai piante ami e qtni semi < 
Le mal feconde terre , e i magri cailij-L i:.- ■ 
Ove di tenue argilla, ove di dumi KI ia e:, v 
Ripieno é'1 suolo , e . di minuti m&fcr. ls i 
Palladio bosco di vivaci " ulivi- o6 ;ì. 

Occupi, che sol questo e loro a gradò*, si t ;i 
E ben chiaro argomento è qui - vedere:>iì:.::iv Kj 
Sorger spessi oleastri, e di selvagge l.tjo; ìù'-I 
Coccole al basso ii terren tutto ingombro . 

3 ~ Ma 

Màgna virum : tìbi res antique laud'ts & .àrtis. 
Ingrtdìor , sanSos ausus reùludere fonte! j 175 
^fseramtqne cono Ramona ptr oppida eamen*'' • 
Nane focus arvorUm ingenui .- qua teiera- iniqui , 
Qhìi color , fi* qaa- sit reéuj natura ftffldis.- 
Djfficifos pyìmurn terra-, colloqui maligni , ". 
Tinnii ubi argilìa i & ihmosis cakulus arvis , I&9 
PaUàdia gaudent Sylva vivatit bÌìvou m~'.\-*A<\-\ 
Ir.diiiù ttt (rwSli sv.rgens oleaster ta^tHt . ; :i "V 

-vsl Gì ttm 
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Ma il pingue suolo di natio ricolmo 

Soave umore, e che d'erbette e fiori ,- 

Tutto si mira adorno, e mille jvovc- 

Di sua fertil natura cifre spontaneo, 

Quai ne veggiam sovente fra le cave,, . ,.„„ , 

Valli , u' dall' alte rupi argentei fiumi 

Scendono gorgogliando^, e traggali seco 

La felice belletta; e quel che -all' Austro 

Volge la fronte, e: siede in alta parte, 

E la felce nemica ai curvi arato •-- 

Pasce frequente;, esso robuste viti 

Ti produrrà di largo vin feconde ; } 

Questo d'uve sarà, questo cortese 

Del buon liquor, che dall'aurate tazze 

Versiamo allor che il pingue Tosco ai cavi 

fiurimui, & strati kutà sylvesttibus agri, 
,/it qua pingui* bumas duteique uligine tata , .... 
Quiqutfnqwm bcrbis,& fertili* uberi 185. 
Qualem sape cava mentis convalle seismi! 
Deipictre ; bue summit iiquuntur raptus amnes , 
Felictmqut trabunt iimum; quiqur edìtus lustro , 
Et filietm curuìs mvisam paitit aratris,' 
Hic tièi pravalidas oiim maitoqus fluente* I^O 
Sufficit! Baccio vite* ; bic fertilis uvf , 
Hic latici* , quttltm putrii lièamu* & auro s °, 
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£>à fiato eburnei flauti , e le fumanti ■ . -. 
Viscere offriam ne' larghi vasi ai Numi. - 

Ma se agli armenti hai volto anzi il pensiero , 
Ai giovenchi^ agli agnelli, ed alle tapte**: 
Onde si crudo e agli arboscelli il morsof : 
1 boschi cerca, ed i lontani 'paschi ■- 
Dea i.bertoso Taranto ,">ed>'i; éimpj o .t.-^c 
Che alHnfeiice- Mantova -(ut (oitJ 'Jod ?.. 
Ove i cigni pascea l'erboso fiume. - 6 .- v -.-> 
Non ivi ai greggi chiari fonti , t verdi 1 - -'. * i 
Verrai) manco giammai tenere erbette; „ „ -j 
Che quante essi ne* lunghi estivi giorni ,. - .. t 
N'andran pascendo, tante ognor la frese».-,, 

'Del.', 

ìnfiavit cum pingui: ebur TfrrèenusS 1 ad aras , 
Lèkeibus & patulli (a) fumanti* rtddimus exta. 

Sin armeni a magi s studiunt, vìtuiosque («eri, if*5 
iAut ftttus ovium , aut urentts culla capellas ,u 
Saltus & saturi petho ìtnginqua Tartufi 
Et qualem infdix omhit Mantna campunt.-W^ 
Pd/ctntem niveos berfaia flamine cycnoi Si.- .. v 
Mcn fiquidigregiòusfpmei, ingromma deermt; (V) 
Et quantum langis \ tarpent armento- dlebus , 

(b) D«unt Kod,- f.sV, ■ 
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Dolce rugiada nella breve notte bitlptl li 

Crescer novelle ire farà fftìl prato. 0SSEr * lì b3 
La terra poi , che' al : ner s* accosta , e pingue- 
Sotto al vomere impresso apre grafi &léS> E ^ 
Ed è beif trita, che non altro cerca- N fin.i^iCi 
Arando il buon cultore, all'auree biadè ls " 
pia la miglior; non d'altro campo uscire 
Tratti da' lenti boni vedrai più spesso 
Carchi strìdenti carri. Al pari acconcio 
E* pe* frumenti quel terreno , ov' aggia I 
Lo sdegnato arator !' antica selva " ■ 
A terra stesò, e rovesciato il pigro 
Già per tnolt'anni infruttuoso bosco, 
Infin dalle radici ime svellendo 
I vecchi alberghi de' loepnàì augelli 
Abbandonando questi il caro nido , 



Esigua tantum geììdus ros sofie repeatt . 

Nigrd'fere, & presso pingtiis sui vomere terra, 
Et cui pnt re soliti", ( namque hochnitamur arando ) 
Oprimà frumenti! .- non allo ex itquore cernei ItjJ 
Plura domum tardls decedere pianura juvtwh-'t 
itftit mdc irdtui sylvam devexìt ataior , 
Et mmora evertit malto* ignava per annoi ; 
jfntiquasque demos avium cum sttrptbiis tmi( * 
Eruh: illtt aitarti nidh ptikte nliSii-; . ZÌO 
~4t 
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Lino II. irj 

Jl liquid' aere fendono leggeri , 

Ed il rozzo terrei» si fa più bello 

So«o il lavor de' faticosi buoi . 
L'arsa ci' itegual colle montuoso 

Digiuna ghiaia all'auree pecchie appena 

Far può burnii lavanda e rosmarino 

Lo scarso dono; e '1 cavernoso tufo, 

E la creta da' neri angui corrosa 

Sol questo bari pregio , che ai squamosi serpi 

Meglio, ch'altro terren porgon gradito 
Cibo, e sicure concave latebre, 

Il suol, che rara, sottil nebbia esala, 
E leggeri vapor, che bee l'umore, 
E quando vuol, da se pronto il disgombra, 
Che di sua verde erbetta ognor si veste, 
Né coli' immonda scabbia il ferro adunco , 
, NÈ 

yft rudi* enitmt imputsù vemtrt tamp»f ■. 
i Nma ji/tom q»idtm cìivnti giano «wrf* 
Vi* humiUt apib*s tastai », rortmqucmi'nhtrtf- 
& taf bili ttabtr , & nigrU txtsa thelydris 
Crei* Mg«t* *W «rpnrtiiw Igni US 

Vutctm ferra xibum, & curvai piètre Ittièrat . 

Et b-bl: bumarem , & , «».»»/',« « 'P*' remitt,t j 
flc<M hi* viridi semptr « grmim vestir, 
G 4 Ww 
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tpf. bel Georgiche 
Nè colla salsa ruggine «manna, . 
Esso fa lieti del giocondo amplesso 
Delle viti amorose i verdi elmetti , 
Eiso ferace È di ccanpie ulive, -■ .-ievm; e>A 
Esso non meno quando sia ben culto. 
Darà agli armenti pingue pasca erktio, 
E volentieri soffrirà :Je. piaghe 
Del rurvo aratro; .tale è il suol Bice 
Che tanto a Annibal piacque, e la vicina 
Spiaggia ai Vestmo, e dove il Clanici Aceri* 
Fa inondando talor vedova e sala.. 

Ora dirò, come scovrir tu possa 
D'ogni terra il valor. Se saper brami. 
Qua] rara sia, qua! di soverchio densa, 
Di cui questa al frumento, e quella a Bacco 
Offre. seggio migiior; in pria col guardo 

Ntc scasa &■ mttm hék rubigine fitrum: Z\Q 
Illa l'ibi Ittis intesti vhìbvs uimnt: 
Ili* fsrax oteat tu; illam txptrìtte colendo 
Et facitem pneri , &■ paiimtan vomeris uaci . 
Tafani- drves «rat Capua , & -vicina Peitva 
Ora fugo ,& vieniti; lanias non Kauus lAccrrif , 

Nane , qua quamqvc modo possis £ ugno icet e , ili Cam . 
Rat» sit , m tupra morem sit denta, te qui rat : 
èlitra frumenti! qtit> B ìam fjvet + altera Bacche: 
Den- 
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Cerca loco opportuno,- e ove itwtfa ■ .iiica 
Soda rimiri e piana, ivi profondo .il ti «ili' 
Fa che un pozao-'si scavi , e novamenH sitati 
Lo scavato terren: dentro {riponi # 6 sa ti sì ci.it 
E coi piè d'agguagliar io .aaco^procura -ion ,.££:j 
Ov'egli sia minar, '.sia, ma ed atto ilgi 
Al mansueto gregge ed alle .vìrt j- mb.Tjlw K. 
Ma se le piene fosse alt& soverchia , fm ui '.O- 
Egli 6) denso; ivi ie^uw- iaito'i ;ì. !..ì;i, : ' 
Sudar faranri a lungone Èa mestieri, ie'Sà^/- 
Ad ararle chiamar forti giovenchi nlMj&non! t'.ì 

La salsa, e l' altra ,> che si appella amara , 
Disacconcia e alle biatie, e coli' arari» in^c "5 
it ■.* « '« i»^ ; : tiau. 

Densa taagis Ca iri , rarissima qutqut Lyao: 
iilw ìocum capiti oculii , altequt jtibebis 130 
/n Jo/rdo puttum danìtti , omnemque repenti 
Rursui bmmum-, 0* peàibusiummti squabu armai . 
Si dterunt , rarum - peuriqmt & vitibui almis 
tAptiàs *4er et!*,: sin in sua posse negaótint 
Ite loca, e> ttrobibus super abit lena rtptetii , 13$ 
Spitstà agi*.- giti-ai ata&antes eraiiaqu- terga 
Exptila (a) , tì" v elidi* terram proitindtjuvencia . 
^ J*ttm;*mim: Itilus, & qua ptrhìbetitr amara, 

-«a 
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tC>6 DELIE UtfllilCHI 

Non corregge il difetto, anzi.alle viti i tM 

Pur fa cangiar naturai t ai, miglior frutti, ta j 

Di lei tal segno avrei: viminee corbe, 

Ove da' torchi il vin si cola, tagli »ì kus fcì 

Alle fumose starne , e del malnate 

Terren le colma, e dolci poi v'infondi 

Acque dì schietto fonte, e il tutto premi. 

L'acqua ben s'aprirà tosto la via onun* fi 

Per la compressa terra; e da' tessuti . T] 

Vimini si vcdrati eader le grosae 

Pendenti gocce \ Or tu le assaggia, e chiaro 

D'essa ti sia '1 sapor , che SU la lingua 

L'amaro sentirai spiacente, e il sale. 

Qual sia pingue terren , si di leggeri 

Pur distinguer potrai, ch'egli trattato 

Infra le mani non si frange, a scioglie, 

M* 

■ .. 

Frugibar infili* ( e» tue manititscìt «rande , 
Net Baecbo gcnus , ae pernii '«» notai»» strvat ) 
Tale dabit ipecinttn tu Spine vimine f»afetf t 
Colnqùt pralùrum fumosi* dtripe ttSti. 
flW ager Uk inetta, dolètsqiie a fe»iibus undt 
^d plenum cakmur S efo&*b,<«r tmem 

Scilìist' &• grandi! ibatit per vimina gmté . Z4J 
*4t saper mdìciam facitl wanifestas , & -1* 
Tf ìttit tot tantum senta tvrqutéit *marer. 

firn 
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Ma qual p«ee:*!appi$«ic% «Ife^ajgawoa tioW 
L'umida terra maggior .erbe pasce ì , ; j.. f i E3 ^ lti -j 
E fecondi è soverchio: ah- nel mie. -carapoi;! 
Di sua fertil natura élla monjusii ijirjoj'tb 3 uQ 
Allo spuntar delle novelle- spighe., • cornai sliA 
La grave col suo peto, i. e la .leggiere, -i ntr.^'f 
Tacita si discopre : il iolo gnaulo M & jy^-.A 
A ognuno addita, qual sia néra, e ^tfelftioasM 
D'altro colore, Ma l' ìniqoo f r«!clo . . . ^ ,,<j 
Mal si conosce J in le:: solo -talora. ia Li i.iV 
Ne dan le picee, ed i uscenti- tassi*,; iicsinVl 
E l'atre serpeggianti edere segno i „..- > 

poiché ti fia ciò conto, .al sole, al ; freddi} j 

Pinguis item qua sii tellus , he. lìenique palio, . 
Disemus : iiW utiquam manibus fallata fatiseli, 
Sedpuis ìnmorem ad digites lenutcit habenào . 250 
Humida majorts betbas a\ìt , ipsaque jutfm. 
Lettor: akn'mium ne sit mib't fertili? ili a; -, 
JVeu UtfVftralidant primis eslittdat aristisl 
£** gravh est, ipso, tacisam se pendere predir, 
^queievh.Prmptmest^calis.pradiscere^gra^ 
Et qui? cui coler.- at sceleratum cxquiretf frigni 
Difficile- 111 , picea t*i>tWi taxique M'empì. 
h:,,dum, «m ederà pawtuM .S»«tJ«* «Hfc*-^. 
Bis m 'medvtrsu , ttrram muho .ante .memento 
*Ì1 £*• 
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ldS i dflle Georgiche 
t 7 * che assai prima di piantar le viti 
Ben si cuoca il terren, che dee nel grembo 
Dar loro albergo; quindi scava innanzi 
Profonde fosse, e al gelido Aquilone 
Esposte lascia le supine glebe. 
Quella terra è miglior, la qnal si scioglie 
Morbida fra le mani , e rale:i venti 
Di renderla han valore, e le gelate 
Brine, e 'I robusto zappator , che spesso < 
L'arate piagge colla marra «mova. 

L' uotn saggio attento , che mai studio ed opri 
Non lascia, onde ritrar possa buon frutte! , 
Cura far anche il semenzaio in parte., : 
Che a quella sia simile, «'poi si denno 
Recar le giovin particelle, affine 
Che loro ignota la murata madre 

Non 

Fxcaqwert , & magnum icrebibus ■cemidert moittes j . 
Wnte suplnatas ^iquiiani omildere gleba: , 
Qttam lalum infadias vitis gelar; optimi! patri . 
.Arva loia.- id venti cur-ant. , gelidaque pruina. 
Et tabefatta mesciti rolmstus fugera fonar • 

xAti '% quas band ulta virai -o^i/.itin.i 1.6% 
sfitte tteum similem exquiiunt , ubi prima parati* 
~4tboribus sega , &■ quo max digeita ftr*tur ; 
Miftaturo ignormt subite na italioti matrtmtà s i 

^, Q*m 

DlgltLrotì 




* 'i -■ - Libro li..; j ^ a j<^j , 
Non venga, c n'.iobian sdegno. Altri Ja piagge ; 
Del cielo , a cui son ;«olte, usan seguo» h 
Nella corteccia," onde rimessa ognuna •"■-io. ^ ; 
Sia come innanzi, e dalla stessa parte ' :>r-;r-V;-; 
Senta ìl calor dell'Austro, e volga ancora: • , 
Lo stesso fianco all' Aquilone cotanta 1 sibilo 
L'uso ha vigore in gioventute appreso! uLiOì-si/L 

Se in colle , o in piano dar tu possa alberga 
Alle viti' miglior , ricerca in pria/'. lS . ;v. 
Se lor dai seggio in pingue e ferri! campo, L ^ ,;. 
Dense potrai piantarle. In luogo opimo.' i, 'J \ 
Bacco. le viti sue, perchè pia folte", ,.-.<x:,l noil 
Perciò pigre non lascia, o meti feconde;.! à\n'.1 
Ma se terren scegli declive, e colli > ; yYj ) 
D'alto pendenti, sien disposte in quadro. -' 
Quivi le viti , e Je diritte file 

La- 

Qutn etiam cali regionari in cenici tignami-, 
Ut, quo quaque mode mitri* parte calore! 170 
lustri net tulerit , qua terga obverterìt axi ; - 
Rest 'nuant : adro in tèntris consuestere multum est ! 

Collibus an plano raeliut sii ■ penero vttet* 
Quere prius * Si pinguis agrot me: abete-, eotUpl , 
Venta sere f in densa non ugaier ubere Saecbus ; 275 
Sin tumuiis acclive setum^ collesqae, supine* , 
Indulge ordinibus; net- sfeim «mis -A* unguem 
- s --ii „Jr* 
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ito ' ii e l l h 1 Geo ro i che 
Lascili largo tra lor sentiero aperto : 
Siccome allor, che in sanguinosa sguernì 
Lcgi'on lunga alla battaglia spìegi 1 
Le sue coorti * nell'aperto campo 
.Sran 1' ordinate schiere , il suolo intorno 
Da! folgorante aeciar" percosso ondeggia 1 ; 
Nè ancor s' imprende la feroce mischia 1 , 1 ' ' 
Ma dubbio Marte erra frammèzzo alfìrm'i 
Tutte fra se in egual spazio divise 
Steno le vie , uh sol perchè lo sguardo 
Del vago dilettoso ordin si pàsca: 
Ma perchè egual vigor dar non porrla 
Per altro modo a tutte il buon terreno, 
E voto spazio non srian bastante, 
Ove stender le viti i lunghi tralci i 



tArborìòiss positi; sello via limite quadrel . 
Ut sape ingenti bello tlttn ìottga tohorles 
ExplicHÌt ligio , & campo stetit agmtw aperto , xSd 
DircB<cqt«i «citi , ae late fluiluat mm'is 
JEre recidenti telìus ; nec dum bortida miicent 
Prxlia, std dttbius msàUs Mars errai itiarm'u.- 
Omnia sìnt paribus mmeris d'imeneo, viamnt; 
jVo» animala modo itti pascal prosperità inantm; z8j- 
Sed quia non aiitet vitti dabit omnibus aquas 
Terra , ncque in ■Vacutim poterttnt st attendere rafUÌ j 
for> 
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i..C ItfULjtjft , Ut; 

Se pur brami saper., qual delle fosse,..., n 
Esser deggia l'altezza, io por la vi«j,j, 3 3 , no ^,. 
In quantunque leggero e picciol solco. ...^ ^ . 
Già non arei timor; ma ben piti adckn^». 
Per gli alberi si denno, e l'ischio in prima, . 
Che quanto innalza al del l'altera fraot^ , ; . , 
Tanto coli* radici inver gli oscuri . . o ^ 
Regni di Flegetone in giù discenda. 
Quindi non le procelle, o i furiosi , . ;l „, v 
Venti potere, o i turbini, o le piogge .| 
Han d'atterrarlo; egli sta saldo immota . 
Incontro ai loro sdegni, e per molt'annl 
Il volger di più età viro rimira; ,, . , 
E i forti rami e le nodose braccia 

Stw. 

Toriitan & sctobtbus qua s!nt fastìgta queras 
lAusim vtl tenui vitttn tommittere ittico S* / 
ufhius ac panimi terra difighur ariosa »pp 
_JEscului m primis, qua quantum vnt:;e ad autas 
/Etbereai tantum radice in tartara tendit . 
Erga non bytmti ÌHam, no*fiaòra ; nequ$ imbret 
Coaveilunt: immota watttt , muhosque ntpates (a) 
Multa virumvetvetu dumade stenla vincita Ipf 
tum fatti tate miwi & hracbU undtns 
, - : ■- -ini i;* .rV.» «ri ». 

(*) P« annos Cai. Pm\ -,- , 
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il» delle Georgiche 
Stendendo in tergo giro, esso dal mezzo 
Guata altero ta vasta ombra, che iJ copre. 

Non sian le viti tue volte all' occaso , 
Ne l'ingordo nocciuolo infra lor sorga, 
NÈ i magliuoli , che deggiotisì al terreno 
Commetter poi , sien colti in su 1* estremo 
De' pampinosi tralci , anzi quei taglia , 
Che sorgon più dappresso alle radici 
( Tanto la terra han cara l J; e non sia ottuso 
Il ferro, che sua piaga assai gli offende: 
Nè sien sparsi fra lor silvestri ulivi; 
Che a malcauto pastor di man talora 
Cade non visto il fuoco, c questo in pria 
Fra la pingue corteccia ascoso serpe , 
Finché , preso vigore , il tronco assale , 
E ratto asceso su per l'alte frondì 

Col 

Une ìlìuc , media ipia ingtn-em lustimt timbrar» , 
Neve lièi adiolem nei gam v'insta aderitemi 7 ; 
Neve inter vitti corylttm sere * B .' neve flagella 
Stmmapett , aut stemma-' defunge tu arbore piantai .- 
f Tantus amor terra ! ) ncu ferrt Iarde refuso 
Semina ; neve tic* sylvestres insite ttuwco! .- 
Nam sape ineautis pastorihus exeidit ignis 
Qui furti») pingui primum sub tortici te8us 
fisbera comprendit , fronde/que elapsus in aitar 305 
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Libro li. - f % 
Col crepitar frequente empie d' intorno 0 "^"^ 
L'aure di gran rimbombo, iridi correndo' a: " 
Pei rami annosi , e per 1* altere cime" '* " — 
Regna vittorioso, e tutto invbìSé 
Il bosco tra le fiamme; e al eie! solleva'- 1 *' 
Densa dì piceo fumo orrida nube' 1 '<•■■'!'■': 
E più se allora aquilonar procella 
Scorre per l'alta incendiata selva, V' 3 S 
E furioso vento il fuoco accende. a ' '""--^ 
Ove ciò avvenga, le combuste viti ^" < 01V -"- 
Non serban più nelle radici il ' dolce " 
Spirto vital, nè perchè sian potate, 
Metter fon novi traici, e come pria "' ; 
Sorger dall'arso suol verdi e feconde: 'ì 1 ,; " 
Sol coli' amare fronde il voto campo ''i 
Infelice oleastro inculto ingombra. ■ 



Jr.geatem co-Io so»} tura dédit ; inde tecutàs 
Ter ramo! viBor ptrque alta cacmùna regnai , 
Et tesum involvit fiammh nemus , & ruìt atra», 
~* d ***** P>"" tr^ftut caligine «riSeW,-'. 
Prtiertìm sì ttmpestas a vèrtice ,yl v U "j^j 
Incubi.^ , giomeratque ferini' incendia venuti. Z 
■nèh * .stirpe valent, csseque revertì ' 
atque ima limile'! 



Jnfelix superai foltis oleaster amarh 
Vjrg. Georg. H 



H4 l»8tlfi Georgiche 

Se d'aprire nel rigido terreno, 
Mentre tuttora il freddo Borea impera, 
Le cave fosse alcun ti dia consiglio , 
Cieco a lui non t'attieni, e sia pur egli 
Uom saggio accorto. Le campagne allora 
Stringe l'orrido gelo, ed alle -viti 
Nega il fissarsi colle barbe al suolo. 
E di piantarle ora opportuna, quando 
In sul fiorir di Primavera torna 
Crudel nemica delle lunghe serpi 
La candida cicogna a' nostri liti; 
O ai primi freddi del piovoso Autunno, 
Quando il rapido Sol non anco indora 
Le corna al Capro, e già passato è il caldo. 

Al frondeggiar de' Loschi , ed alle selve 
Utile è l'amorosa Primavera. 

Tur- 

Nec lièi tamprudens quisquam penuadeat auSor 
Teilarem Borea rigiàam spirante 60 rutivere . 
Rttia gcìu tÙM davdit bytms , nte semine 61 ) afta 
Conctetflw patitur radice* affigeri terra. 
Glitima -vinelli satin est , cum vere rntìenti 
Candida ™;< avii, longii invilo chiris 61 ■ 31O 
Prima vel autunni sai frigira s i , cum rapi dtts Sii 
Kondum byemetn onthigit equii ,jar» prieterit tcstas. 
Ver idee fiondi «emorum , net uùle sylvis .- 
Ve- 
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Libro ri. n 5 
Turgide al sua tepor fansi le terre , 
E desiose coli' aperte fibre 
,, Chieggon la maritai virtù, de' semi . 
„ L'onnipotente allora etereo Padre : , 
„ Con li fecondi umori all' alma sposa 
„ Disceso in grembo nell' immenso coi:p» 

,, Il lieto pullular sviluppa e move. ■ 
De'pinti augelli risonare al canto. 
S'odon allora i solitaij boschi, 

Nov'erbe partorire e novi fiori 

Vedesì il campo , ed alle tepid' aure ; 

De' zefiri amorosi aprire il seno . 

Li ogni germe il nutritivo umore 

Felice abbonda ; a' rai del nuovo Sole 

Mo- 

Vese tument teme , & genhalia semina poszunt : 

Tum Pater omnipotens facund'u imbribus Mtètr 
Cenjugìs in gremium lieta destendit , & emnes 

Magnus a/ìt , marno commixtus carpare , faettts . 
vfvi'a tistn resonanr a-vibus nWgulta canerii -, 
Et -venerem eertis repemnt armento dìebus . 
Parturìt almas ager , ^ephyriqae tepmtibus atiris 
Laxant arva sìnus .- supera* tener omnibus humor J 
ìnque nevai sales audent se gramina luto 

H z Cri' 
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ìió delie Georgiche 
Mostran sicure le crescenti erbette 
L'aperta fronte; ed it furor non pavé 
D'Austro sorgente la pampinea vite, 
Nè il sibilare d'Aquilon nevoso 
Di nembi apportator, ma fuor le gemme 
Mette sicura , e le norelle frondi . 

Su per le vie del ciel non altra io credo 
Stagion movesse, nè tenor le cose 
Altro avessero allor , che fu del mondo 
L'origin prima. Certo allor fioria 
Primavera gentile; allor godea 
La nuova Terra di sereni c chiari; 
Ed Euro procelloso ancor le penne 
Gelido non movea , quando le belve 
Gli occhi aperser dapprima a'rai del giorno, 
E 

Credere ; me inetuit ungente! pampinus ^fustros , 
^fut a8um cielo magnìi Aquiloni bus mbrem ; 
Sed trudìt gemmai , & frondes txplicat omnet . 33S 

Nm alias prima crescentis origine mundi 
Ilìuxisse dies, aliuorve imbuisse tenorem 
Qredìder'im : tier illitd era* , ver magtius agekat 
Otb'ts , &■ byberni parcebant fiatibus Euri ; 
C«m prhue (a) Interri p ccudes bausere , ■v'trtimq ue 340 
Fer- 
ii) Primum Cd. P*t. 
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E dalla dura terra alzò la fronte 
La ferrea stirpe de' mortali, e furo 



Ad abitare le 


□mite 


selve 


Messe le fiere 


0. pe' 


sentier celesti 


Comincìaro a 




fulgia" astri . 


Nè sostener po 


tean It 


rie vicende , 


Onde tutto è 1 


ipien, 


le nate appena 


Tenere cose, s 


- tra'I 


caldo e '1 gelo 


Questa non era 




tempra , e mite 


Aer tranquillo 







Poiché le viti giovinette al campo 
Avrai commesse, a larga man di pingue 
Fimo le spargi, e memore di molta , r 

Terra le copri, o pomici spugnose 
Sotto v' ascóndi , e squalide conchiglie , 
Perche meglio fra lor l' acqua discorra . 

Alle 

Ferrea progenles dur'is caput Uetuih atvis , 
Immissttque fera syl-vts & li riera cititi . 
Nec res bune tenera pesienj perfine laborem , 
Si non tanta quia iret frigusque caloremque 
Inter , & excìperet cali indulgcntia terrai . 345 

Quei superest,quxcumque premei virgulta^per agror t 
Sparge fimo pingui , &" multa memor occule terra; 
vfut lapidea b'ibulUm 66 ,aut squallentes infoile concfws; 
Inter tn'im labentur equa , tenuisque subìbit 

H 3 Ha' 
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Alle radi 


■ i e 


libero trapassi 


Il sortile 


vapo 


, da cui la pianta 


Vigor rie 


ève, 


e rigogliosa sorge. 


V'ha pur 


chi 


arga pietra, o grave 






e , onde difesa e schei 


Abbia no 




dalle dirotte pio^yi: 


Che dal 




e ardor, onde l'estivo 




fend 


i sitibondi campi . 



Così poste le piante , al buon colono 
Rimane ancor, che alle radici spesso 
La terra smova, ed il bidente adopri 

E pieghi accorto fra le stesse viti 
I buoi ritrosi: poi di fragil canna, 
O di scorzate pertiche, o di lunghi 
Frassinei pali , o di bicorni forche 

Lo- 

Halitus , atque animùs teìlent sarà . Jamque reperti 
Qui saxe super atque ingenti* pontiere testie 
Urgerent .• hoc tffucos munìmtn ad imbres ; 
Hoc ubi Mète* itti findit Cani* astifer arva. 

Seminibu! positis , sttperest deducete terram 
Stepius ad capita, & duro; jaBare bidente! • 355 
*Aut presse exercere scium sub vomere, & ipsa 
Flettere luttantes inter vineta juvemos: 
Tarn le-ves calamos & ras? hastilia uirg-e , 

Fra. 
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Loro faccia sostegno, onde appoggiate 
Sovr'esse, l'ire de' più crudi verni 
Imparino a sprezzar , e a gir sicure 
Di palco in palco a' maggior olmi in cima. 
Di lor tenera età però pietade 
Egli abbia, allorché le novelle frondi 
A dispiegar prendon appena, e quasi 
A sciolta briglia per l'aperto cielo 
Si stende rigoglioso il giovin tralcio. 
Ah con l'adunca felce ancor non faccia 
Ad esse oltraggio, ma leggier con l'ugne 
Vada d' intorno le soverchie frondi 
Dolcemente scegliendo, e le divelga. 
Qiiando poi fatta più robusta in forti . 
Nodi la vite al caro olmo si strigne , 

Al- 

Fraxineesque apure Sudts , furcasque valemes (a) , 
Viribus euJii quartini , & centemnere tobWJ 360 
^Issuescant , summasque sequi tabulala per ttlmos . 
^4c dura prima navis aàohsih f/ondìbus mai , 
Farcendum teneri! : & dum se Ì£tw ad aura* 
Palma agii, lax'is per purum immilsos bsbenis . 
tpsa aeies nonàura fakìs tentaada , sei unùs 365 
Carpendo manibus frondes , mterque legenda . 

H 4 In. 

(a) Bicoraes Cod. Pai. 
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no delle Georgiche 
A Ilor sicuro i pampini orgogliosi, 
GÌ' inutil rami allor franco recida . 
Troppo del ferro ahimè! le piaghe acerbe 
Innanzi pavé ; appresso aspro governo 
Fa pur di lei, pur rigido c severo 
Il suo soverchio frondeggisr correggi. 

Tesser spinose siepi è piii" mestieri 
Alle tue viti intorno, e '1 gregge ingordo 
Tenerne lungi , e ciò più devi allora 
Che han tenere le frondi , a soffrir danno 
Ancor non use. Piti che ria procella, 
Piti che '1 rigido verno , e piit che '1 caldo 
Raggio dei Sole ardente, ad esse oltraggio 
Fanno i selvaggi buoi , fan le seguaci 
Silvestri capre, e l'affamare agnelle , 
E l'avide giovenche, che pascendo 



Indt uhi jam vahdis ampie** ilìrpibus ulmos 
Exicrint, tum stringe cornar, tum brachi* tendi. 
Jlntc reformidanc ferrum : tum dcnlquc darà 
Exerce imperia, & rames compeste fiutate! . 370 
Tcxendie Sepcs etiam , & pecui omne tencndum est , 
Precipue dumfrons teiera tmprudensquc lahorum ; 
Cui super indignai byemes , solemque pelentem , 
Syhestres uri 6 ? assidue capreaque 69 sequaces 
Illudala ; pascuntur oves , a'jidtequc juvenca . 375 
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Libro It. tit 
Van di lor fronde; hè la calda estate, 
Quando piìi infoca il Sol gli aridi sassi , 
Né la bianca pruina, e *1 freddo ghiaccio 
Tanto lor nuoce , quanto il gregge , e quanto 
Del velenoso dente il duro morso, 
E la crudele cicatrice impressa 
Nel lacerato tronco. E non per altra 
Colpa l'irsuto capro in su d'ogni ara 
A Bacco s'offre, e sul teatro ì prischi 
Veggonsi rinnovar scenici giuochi: 
E a questi in guiderdon di Teseo i figli 
Per le castella e per le strade un capro 
Solean proporre, e fra i bicchier spumanti 
Godean con un sol pie ne' molli prati 
Saltar di capro su le lubric' otri . 

E 

Frigura ntc tantum catta cenerei* pruina, 
■sfut gravis incumbens scapititi artntibut attui + 
Quantum itti nocutre grtgts , duvìque ■venenum 
Dentts, &■ a mersu (a) tignata in ttirpe cicatri*. 
Non aliai» 06 culpam Bacche caper omnibus aris 380 
Catditur , & veteres ineunt prosceni* ludi *f ; 
Pramiaque ingentes pagai & campita circum- 
Tèeseida " petuere , atqut inter potuta lati 
Mellibus in pratis untlas saliere par utrts. 

Su 

(1) Adto*«i CW. Pai: 



E sì gli ausonj abitator non meno, 
Gente, che dal combusto Ilio qua venne, 
Con versi incolti , e con smodate risa 
Di Bromio celebrar usano i giuochi, 
E di cave cortecce informi in viso 
Mettonsi orrende maschere, e te, Bacco, 
Chiaman con lieti carmi , e di te stesso 
Agii ahi pin l' immagini oscillanti 
Porgon sospese . Quindi cresce altera 
Ogni vite dì larghe uve feconda: 
Quindi tutte de' doni almi di Bacco 
S'empion le cave valli e i cupi boschi, 
E ovunque volge il Dio 1" amico aspetto , 
Dunque a Bacco di laude inni giocondi 
Nella patria direm dolce favella, 
E a lui 1' elette torte , e i pieni vasi 

Por- 

Nec non*Auiomi , Treja gens missa , coloni 385 
VuTsibus incomptis ìudunt, risuque soluto; 
Oraquc carticibus sumunl bovrsnda cavati*; 
Et te, Bacche, vocant per carmina lata , tibìqut 
Oscilla 7» ex alta suspendunt molila pina . 
Rine mmil largo pubescìt vinta fwtu , 300 
Comphntur valltsque (4M, saltosqus profondi, 
Et quocamque Deus circum caput tgii htnestam, 
Ergo rite saum Baccbo dicemus honorem 

Cor. 
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Libro IL i?j 
Porteremo festosi , e per Je corna 
Tratto verrà dinanzi all'ara il sacro 
Irco, e Je pingui viscere sii spiedi 
Di solido nocciuol fan arrostile. 

Ma delle viti il culto un altro ancora 
Lavor richiede, in cui sudore e stento,. 
Quanto è mestier, mai non s' adopra . Ogn' arnia 
Fender conviene il suol tre e quattro volte, 
E coi bidenti acuti oijnor Je glebe 
Romper tenaci, e dispogliare i tralci.; 
Delle soverchie frondi . Al buon cultore 
Dell'usato lavor muovonsi in giro 
L'ore opportune, che il volubil anno 
Di stagione in stcgion , di segro in segno 
Sempre su le sue prime orme ritorna.' , 
E quando sparse al suol le tarde foglie 

La- 

Carminibtis patriis , lancesque & Uba 73 fettoni: : 
Et duBus corno stabit sactr birtns ad aram , 30; 
Pinguiaque in verubus torrebimus exta columis 7 *. 

Est ttiam Hit labar : tir andi s vitiblis alter , 
Cmnmquamexbausli salii est.-namqtieomne quotann-s 
Terqae quaterque solata scindendum , ghbaque versis 
Mternumfr erigenda bidentibus levandumqco 
Fronde nerniis .■ fedir agricoli^ labor a&us in orbem , 
*flqae in se sua per -vestigia nohitur annui. 

Et 
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124 celle Georgiche 
Lascia cader la vigna aride e smorte, 
E '1 freddo Bona ha dalle selve scosso 
Il verde onore, a faticare ei prende 
Già per l'anno vegnente infin d'allora, 
E colla falce, che usò pria Saturno, 
Hiede alla nuda vite, e i vecchi tralci 
A lei potando, la corregge e assetta. 

Primo a scavar tu sii la terra, e primo 
A fare di Vukan preda i raccolti 
Secchi sarmenti , e sotto al rozzo tetto 
Primiero ragunar pertiche e pali .■ 
Ma l'ultimo vendemmia, affin che l'uve 
Abbi mature . Due fiate 1- ombra 
Delle superflue frondi ingombra e copre 
Le viti intorno, e due fiate ancora 
Le acute spine, e le nocevol erbe 

Fari- 

El jani oliai serar posiiit tuia -vinca frondes , 
Frigida* e> syhiis àquila decussi* honorem J 
Jam jam acer curai tienientem extendit in annum 40J 
Rusticas , & curvo Salumi dime 76 letiBam 
Persequitur ■vìlem attendevi, fingitqitc pillando. 

Primus humum {odilo, pritnm deveSlx cremato 
Sarmento , & vallos primus sub tetta referto .• 
Postrema! metito . Bistiitibus ingrati umbra H .-410 
Sis rigrtem dtnsis obducunt semibus herbe : 
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Libro IL lij 
Fanno a' magliuoli offesa; e 1' une e 1* altre 
E' dura a disgombrar opra molesta. 
Quinci pur loda i vasti campi altrui , 
Ma tu di coltivar picciola vigna 
"Per te sii pago . Anco tagliare è d' uopo 
L'aspro spinoso rusco entro le selve, 
E in riva all'acque la palustre canna, 
E tener cura dell' incolto salcio , 
Onde alle viti sian schermo e sostegno. 

Or già son queste avvinte, e più gli arbusti 
Non aspettan la falce, e sul compiuto 
Lavor già canta il vignaiuol festoso. 

A smover spesso il polveroso campo, 
E paventar si dee che inique piogge 
Giove su le mature uve non versi. 

Niu- 

Durus uterqut iabor . Laudato ìngintla rura , 
Exiguum colilo ? s . Nte non etiam asper* frusti (a) 
V'mtna per syl-vam , & ripìt fiu-vialU arando 
Cieditur , ìncultique txercei cura saltili. 415 
J am v'mUe vites , jam fakent arbusta reponunt ; 

Sollichanda tamia tellai , pulvisqttc movendus ; 
£1 jam maturis meiuendus Jupittr uws. 

Con, 

(a) Rus:i Cid. V«t. Rirsci Cod. Pai, 
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Niuna cura all'incontro, e nessun cultd 
Chiede l'ulivo, rè sì stanca in lui 
La curva falce, nè 'I tenace rastro . 
Quando ferme nel suol messe ha radici , 
E più non teme il fur/ar de' venti ; 
La terra stessa , dall' adunca zappa , 
O dall' acuto vomere piagata , 
Del necessario umor cortese il pasce,- 
E i rami suoi di pingui frutta adorna. 
Quindi nutrì , se sai , questa felice , 
Questa cara alte Pace amica pianta. 

I pomiferi ancor alberi appena 
Senton robusto il tronco , e salde e ferme 
Hanno lor forze, col natio vigore 
Presto senz'opra altrui l'ardita fronte 
Alzan al cielo; ed ogni bosco intanto 

D'ai- 

Centra non lilla est oleìi cultura : ncque ill/t 410 
Pr*CMtT>*» exptfiant falctm , remosqut Unteti . 
Cam temei birrerunt arsir, aarasqtte tultrunt \ 
ìpsa flh tellus , cxm dente rtcluditttr urico « , 
S:t{f:cit bvmarcriS , iTr 'ir, tv; da! cum z'om^re frup^es . 
fìa,- plngsmerplachgHiPitci nutrite? olìvam'.'i^ 

Poma quotine, ut pi-imam t rumor anitre valente?. 
Et vber habuert ruas , ad riderà rapimi 
Vi propria mtunlur , opisque band indiga nastra . 



1. . i-UlOglC 



Libro IL r 

D'alme frutta si grava, e di sanguigne 
Bacche rosseggiati i cespugli incoiti , 
Giocondo albergo de' canori augelli. 
E' di citiso al gregge, e a noi dì tede 
Fecondo il bosco , e le notturne fiamme 
Da lor nutrite ne fan lume e scorta. 
E fia chi pigro di commetter nieghi 
Queste re al terreno utili piante, 
E intorno ad esse usar studio e fatica?. 

Che dell' altre dirò ? Non dan cortesi 
I folti salci e 1' umili ginestre 
O fondi al gregge, od a' pastor frese' ombra, 
O siepe ai seminati , o pasco all' spi ? 
Dolce e mirare i verdi bossi in cima 
Al Citoro ondeggiar tocchi dal vento,- 
E mirar di Naricia i folti boschi 

Pin- 

Nei mìnus inlerea f&ru nemus omije graveseit , 
Sangtiine'uque incuba ruètnt aviaria baecis 430 
Tcndentur cytìsi 80 .■ teda* iylva alta ministrati 
Pascunturqtie ignes nerumi, & lamina fundunt . 
Et duhìtp et hominem serere, atcjite impendere curarli ?' 

Quid major a sequar? Salhes , bumiksque genista , 
viut illa pecari frondem , aut pasteribus umbram 435 
Sufficium , sepemqtte satis , & p abuia mslli. 
Et juvat undantem buxe ipeSare C/torum Sl , 
Na- 
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Pingui di pece , e i campi che di rastro 
Mestier non hanno, e d'affannosa cura. 
Le selve istesse, che fan ombra all'erte 
Caucasee rupi, e ch'Euro procelloso 
Scuote fremendo, e spesso infrange e schianta, 
O.Tronci vario e non ignobil dono. 
Altre alle navi il pino, altre il cipresso 
Danno a' palagi , e 1" incorrotto cedro 
Traggon da queste , onde -alle ruote i raggi 
Tornire i contadini, e a'carri il tetto, 
E alle navi formare il cavo fondo, 
fertili sono di vincigli i salci , 
Di fronde gli olmi, e a fare aste nodose 
Ottimo è '1 mirto , ed il corgnale all' altre 
Armi guerriere . Si ripiega in arco , 

On- 

Ndrj/iimfm B * pìcis lucos: jutiet arva videre, 
A'om r ai tris homìnum , eoa fili abnoxia cura. 
Ipste Coucasea B + sterilii in vertice syfoit , 440 
Qaas animosi Euri assidue franguntque feruntque , 
Dant alias alia feetus , dant utile lignum 
Navigiis piaos , domi bus cedrosque cuprtssosque : 
Hinc radios trivere rolis , bini tympana plaasuls 
Agricola, &pandas ratibui posture t trinai . 445 
Vimtnìbui saiices faatndie , frondibus almi: 
^t mynui valiàis bastilibas , & bona bello 



Libro II. izp 
Onde son gli Iturei famosi , il tasso ; 
Ed il leggero tiglio , e '1 rasil bosso 
Prende ogni forma sul volubil torno , 
Ovver s' incide coli' acuto ferro . 
Nuota su le correnti onde eridanie 
L'agii ontano , e forman l'api il nido 
Nelle cave cortecce, o nell'annose 
Elei corrose dall'edace tarlo. 
Quando mai d' egual bene all' uom fecondi 
Furo i doni di Bacco ? Essi ben larga 
Strada alle colpe aprirò: essi i feroci 
Trasse* Centauri a morte , e Reto , e Polo , 
E 'I forte Ileo , che ai Lapiti guerrieri , 
Fea con capace tazza alto spavento- 
Felici agrtcoltor , sa di lor sorte 

Sen. 

Camus : ltir&vs s * taxi tsrquentitr in arcui, 
Nec tHia leves , aut terne rasile buxunt 
Non farmam accipiunt y fcrrotjtie cavantur acute.- 450 
Nec non & terrtntem undam teuis innatat aliitii 
Mina Pedo : nec non & apes txamina condunt 
Cort'icìbusque cai'ii , vitìosaqtie ilicis alvo, 
Quìd memorandum trave Bectbe'ta dona tulerunt ? 
Baecbui&adculpam causai deSit .- ìllefmtntes 4J5 
Centauro* a * Ittho donutit , Rbetuwqae y P bolumque , 
Et magno HyLum L api* bis cratere minantem, 
Virg. Georg. I O 
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i^o delle Georgiche 
Senton il pregio! Dai rumor dell'armi 
Lungi , e dalle crudeli opre di Marte 
Giusta fornisci Jor l'antica madre 
Facil giocondo vitto. E se ondeggiante 
Turba di popol folto a adattarli, 
Qiiando risorge il dì, non s'urta e preme, 
Le vaste scale empiendo , ed i superbi 
Atrj, e i marmorei portici; se adorne 
Non vantan di testuggine le porte, 
Nè le vesti di fior aurei conteste; 
Se non han di Corinto i rari bronzi , 
Nè lor si tinge dell' assi rio tosco 
La bianca lana, e '1 liguid' olio e schietto 
Non si corrompe con stranieri aromi : 
Di soave però pace sicura 
Dormon in grembo, e vira hanno gioconda 

Agrìcola! ! quìbus ipso , piccul sìhcordìbus armis , 
Fi'ntJit bumof action vicinili juiiisiinu tilìiti . i\6o 
Si non hxgiattm finibili damiti alla superbii 
Mane salatamum s ? lotis ■vumit se d'i bus umhm, 
Nec varlot inbiant puhbra ititudine paitis , 
lllusuqm vtsiex, Epbyrt 

*4lba ncque lAaytio fucatur l.ir, 
tot min *' liquidi carrunphi 




Libro II. i ?I 

Ricca d'immenso ben, schiva di frodi' 
E nell'ampie campagne ozio rraccjniJ'n 
Lor non vien meno, ed han ombrosi spechi, 
E vivi laghi , e freschi luoghi ameni 
Pari all'emonia Tempe , ed il muggire 
Odon de' bovi , e chiudon sotto opaco 
Albero in dolce sonno i stanchi lumi. 
Ivi son bocchi or diradati, or folli, 
Ove pascer le gregge , ove le fiere 

Robusta gioventù pata del poco, 

Son temuti gli Dei , pregiati t vecchi 

Venerabili padri , e dalla terra 

La bella Astrea partendo ivi l'estreme 

Orme lasciò del fuggitivo piede. 

Io chieggo in pria, che me l'aonie Muse, 
Me 

^ft itera quUs & resela fallcre vii», 
Dives cp„m variar,»» ; «r Uh ni» fmdls , 
Spelonca, uinìqae /acni, at frìgida Tempi*" , 
RfugitUsqut boum , moilesque sub arbore somni 470 
ivon absunt, Jtlie lattai " ac lustra ferarum 9* ; 
Et patiens vpmum, exigitaque assuela juvcoitfi , 
Sacra Deum , smiftique pntres : txlrcma per Uhi 
Justitia *3 excedens lenii vestigia ferii . 

Mt vero primum duUn ante, mxia Must , 475 
I 2 S&a. 
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Me sacerdote lor guardin cortesi . 
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Con pi s ro moto; al'or Ir ville, altera 
Le limpid* acque, che di fresca valle 

ScC** 

Quarum sacra fero ingenti pereultus amore, 
^cdpiant, caliqae -via! & sidera mamtrent ; 
lìtfeBiis Salii varios, Lnmeque labore! ; 

Obicibus ruptis , rur'sùrqm in te ipsa residant '+ , 
Quid tanium Oceano properent se tingere Sotes 
Hfberni , vel iardis mora uoSltbùs obstet i 

S<n , bus rie pàssim natura accedere partes , 
Trig'idus obsùterit circa™ pracardia S angui s f 
tiara mibi,& rigai piacesti! in vaUièus amaci: 485 
FI- 



L j ito II. j 33 

Scorrali nel cupo seno , allora i fiumi , 
Amerò ignoto allor l'ombrose selve,- 
Ah dove i. campì son, (love le rive 
Del tessalico Sperchio , ed alle grida 
Delle baccanti vergipi spartane 
L' echeggiante Taigete? Ahi ehi dell'Emo 
Nelle fresche mi, reca opache yaJli, . , 
Jì sotto alla vostr' ombra ivi mi copre? 

Beato chi a scovrir ghigne l'occulte 
Cagioni delle cose, e ardito calca 
Ogni timor, l' inesorabil fato, 
Dell'avaro Acheronte ij r^cr vamW 
Beato ancor eh. fra, campest, Num» 
Vive tranello, e al buon yecchio Silvano, 

f 'lumina amem , sybvatqut ingiuri US . 0 ubi campi , 
Spere biusgae & ■vìrgìnibus bacebata Lac-nis 
Taygeta\ *.* a qui me gelidii conyallibus (a) Ha-mi 97 
Sistat , & ingtnfi ramorum protegat umbra! 

Felix, 8«i potuit rerum cognosctre causai , 400 
tdtqiff metus WI'S & intxprabile fatui» ,s 
fubjetit pedibus , sirepiiumque^cèeriintir avari?* ! 
Foriunatui & ìlle, Dee? qpi novi( dfrestes , 

'-- . U. , 

; (a) In vallibw Cd, Vm. & Pai. 
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Delle selve e de' fonti abitatrici. 
Il refill ostro, i popola ri lasci 
La pace a lui non turbano , o la rea 
Viperea il crin Discordia, che i fratelli 
Usa feroce armar contro i fratelli : 
Lui di freddo pallor non tinge il volto 
L' atroce Daco , che ferribii scendi 
Dall' Istro congiurato : eì le romane 
Cose non cura, ed i caduchi regni: 
Nè de' poveri in lui soverchio affanno 
Destano i mali , riè de' ricchi il fusto 
Mordace invidia. Le soavi frutta, 
Che di buon grado l'albero gentile 
Gli offre e il culto terre n , pago raccogli* 
E le pubbliche Tavole , e rimano 
Unoua non vide elamnrjso Foro, 



Panne/ut ,Sy!'Janumque semi» , Npmpbaiqtle sorores! 
ltlM*m*puplàtfèn*t Xa ' ,iu*pHfp*rare S »m 495 
Fiuth, & lufidos aghans discordia fratte; , 
^fut coajarata ÀlUtndtrti Dtcns 101 ab litro' 
Non res Romanie , perituraque regna , neque itie 
iAut doluti mìserans ìnopem lni , aut infidi! baienti . 
Qiios rami fruttili, qaos ip:a -valentìa rara 500 

Jnsanumgue forum, aut pepali taéulaiia vidit . 

Sol-, 1 



Libro II. 135 

Nè'I rigor pavé delle ferree leggi. 

Altri fendon co'remi i ciechi flutti, 
/litri rorron all'armi, altri le corri 
Van cercando ansiosi, c i regj tetti . 
Questi per bere entro gemmata tazza , 
O sovra ostro di Tiro il molle fianco 
Adagiare superbo, a ferro e a foco 
Pon le cittadi, e i miseri Penati. 
Quegli avare ricchezze ingordo aduna, 
E sovra al sepolt'or veglia inquieto. 
Tale da' rostri ragionando bee 
Attonito le laudi lusinghiere; 
Tal cupido d'orior ama de' padri 
E della plebe i geminati plausi 

Tale lordarsi del fraterno sangue 

Go- 

Solììeìtan! «Hi remi* /Ve/* teca, muntque 
In fsrrum , penetrarli aula! & limimi regum . 
Hìc petit excìdiis ni ritta, mherosque Penate* , S G 5 
Ut gemma bibat , & Sarrane indùrmial osIto'"'. 
Condii epts alias ; defosscque in:nbat auro , 
Hìc stupst atmhvs rostri**"* : bum plauias biantem 
Per cuneo* ( geminanti (aj niìm) plebi- que patriimqi<t 
I 4 Cor- 

[*j Guninamr Cod. Pai. 



delle Georgiche 
Gode l'iniqua destra, o i patrj liti 
Lasciando e i dolci Lari, in vile esigilo 
I giorni mena, e va sott' altro cielo 
Nova patria cercando, e novo albergo» 
Coli' aratro il cultor fende la terra: 
Questo è l'usato annuo lavor- di quinci 
Ei coglie onde alla patria , onde sostegno 
Porgere ai figli e ai teneri nipoti, 
E ai forti tori , e agli aratori buoi 
DÌ premio degni : riè mai pigro i giorni 
In ozio mena^ or le mature frutta 
Di corre è tempo, or d'aver cura ai parti 
Dell' amoroso gregge , ora le piene 
Spiche sul campo ondeggiano, e la falce - 
Chieggon del mietitor, onde colmarne 

Gli 

Cervifiuit .• gaudent pei fusi sanguine fruttimi, 51 
Exsiìiogne domai, & dulciti Umilia miitant , 
■inique alio patriam quierunt sub soie j aceti! em . 

Hinc anni labor , l'ine patrìam parvvsque nepott 
Sustinec : bine ameni a borni Y meriiosqut juvencos ; 
Nec requiès , quia ani pomis exubetet annus , 
vitit ftzttr pecertim, ani Cetealis mergite culmi, 
Pro- 

(0 Dimovit CnJ, Vai. & P*t, 
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Gli ampj granai. Vìen tardi il freddo Verno, 
E sotto il peso de' stridenti torchi 
Premorii aJlor le sia'onie ulive : 
Pingue si fa colle pasciute ghiande 
L'ingordo porco, e dan le folte selve 
Le corbezzole umili . Ampio compenso 
Offre l'Autunno in pria di varie frutta, 
E si matura su gli aprichi sassi ■ 
La mostosa vendemmia a'rai del Sole. ; t ,. 

Del genitore intanto al collo intorno 

Pendono i cari figli, e gli amorosi 
Suggon soavi baci : albergo è fatta 
Dell'alma Pudicizia, e della rara 
Fede l'agreste sua casta magione. 
Piene di latte le feconde poppe 
Han le giovenche, e su la verde erbetta 

Van 

PrcveMuqut onevet suket , atque èoma vincat . 
Venit bvemt , terìw , Sycìenia bacca trapctii ; 
Glande iues luti tedmnt ; dant arbuta syh<e ; JIO 
' Et ponit feetus autumnus , & alte 

Mìtis in apricis coquitur vindemia saxil . 

Iute»* dtdces pendem eircum oscula natìj 
Casta pudichiam servai domus j ubera vate* 
Latita dem'tttunt , pingutsque Sa gr amine l#to$%5 
Inter se adversii ludantur eernìbttt badi. 

ifì. 
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ij8 delle Georgiche 
Van còlle buH corra ad incontrarsi 
I pingui fapr: . Fglj i (estivi giorni 
Pietoso onora, e sovra l'eri» sreso, 
U' splende in mc^zo il s.:cro f«n, e intorno 
fcronano le tazze i r>ii corrp.^m . 
Te, versando i! liquor, re, b'-on I.cr:eo, 

All'olmo appcr.tlr, ove a mlrir odi dardi 
I «ir.piìci p.is-nr provinsi .1 gara; 
Ovver fa eh' essi Je robuste membra 
Nudino nella dura ardua palestra . 

Tale menaro un di semplice vita 
I vetusti Sabini , e tale Remo , 
E 'l buon Quirino : così crebbe in pria 

La ] 

Ipse dies agìiat fenjj : fttiusque per htrbam , 
j.-nis ubi in medie, & sudi cratcra ca.orunt Ioi , 
Te, libans , Lenire, nciit ; pccoriique magìstr-is 
l'eìocis jacvli cenamina ponit in ittma , 530 
Co-poraque agresti nudant (al praduta palestra (bj . 

Hans olii» -vetetes -vitata coluert Sabini ." 
Htnc Remns&frater: siefarfis Etrttria "7 creitit 
Scil'iL-et , & rerum /uffa tst pithhtrrima Roma , 

(a) Nudar Cd. P.l. 

£L) Pjk-sir» Qui, Vut. & P,i!. 



Libro IL s^p 
La forte Etruria , e sì l'altera Roma 
Venne donna del mondo, e dentro al giro 
Dell'ampie mura i sette colli accolse. 
Innanzi ancor che l'aureo scettro in mano 
Si recasse il ditteo possente Nume, 
E che le carni de' giovenchi ancisi 
Prendessero a mangiar le crude genti , 
Nella bella dell'or felice etate 
Questa dolce quaggiù vita gioconda 
Traea Saturno, rè l'orrendo squillo 
Delle belliche trombe ancor s'udiva, 
Nè ancor sonavan su le dure incudi 





martel l' inique spade . 
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ANNOTAZIONI 



Tarde ttainth a!ivr. Tale e qualora si faccia na- 
scer dal seme, comeusavasi presso i Greci . Non 
cosi ove pi j ritinsi gli uovoli , ossia quelle .pro- 
tuberanze che trovansi alle radici , incorno a 
cu! vedasi I' istruzione pubblicata in .Milano 
dal p. L-ndi . 

1 Pater o Lfite. Bacco Età detto Ler>eo secondo al- 
cuni da torchio, e secondo altri da lenire 
alleviare le cure. 

1 Stltr . Il silio detto anche fusaggine è l'arboscel* 
le, di coi si fanno te fn>a . 

' Pc,:to iur*uni de temine. Arche gli i!beri accen- 
tai, preceder teme ite rascon dal seme, tra Vir- 
gilio fa cui una distinzione f:a que" che vet.fio- 
no di pe- se da' s.- mi che r.sturaimente , e quei 
ebe nascono dVienii poti: espressamente lotteria . 

' ilabìt* GW/i Virgilio alluda all' 

oracolo di Dodona , che lendevaii da' sacerdoti 
nascosti entro alle querce. 

' Quia & tauditibas seSh, Cr. La Cerda asserisce, 
ebe in Ispagna a' tempi suoi quest'uso tutrorser- 
bavasi per propagare gli ulivi. " Gli agricoltor 
rì, die' egli, segano e dividono in più pani un 
tronco d'ulivo ssnia radice e scn7a rami, e co- 
ri diviso lo seppelliscono; e di la se ne forma 
la radice e la pianta . „ 



AL Li ÈRO H. 141 
* TiW//h> e òtta, t>f. I! n'cc'o non dee qui pren- 
dersi nel senso rigoroso di arido, e privo affat- 
to d'umore, perocché allor certamente piti' non 
mette radice, ma nel senso di secco appatente- 

1 Juvat li/tur* B.iccfro, ©-e L'Ismaro é un monte 
della Tracia non lungi alle foci dell' Ebro ; e 
Ulisse nell'Odissea parla con lode del vino coli 
' ..donatogli da Marena sacerdote d'Apollo. IlTa- 
burno ora Taburo , monte fri Capo* e Nola , era. 
feracissimo 'dì ulivi. 
> ttitàai otttmtlias. fi p. Lindi ptova nella sud. 
detta istruzione, che gli ulivi assai meglio ven- 
gon dagli Uovoli , che non dai tronchi o talli. 
PaphU : . . rnyrtui. Il mirto e detto qui papa) 
perché consecraio a Venere , che specialmente 
adoratasi in Pafo città di Cipro. Per comodo 
del verso io ho sostituirò acidaUo, altro epite- 
.:'.,ko che (lavasi a Venere dal fonte Acidalio in 
'; 'Beozia;./ ' 
" Hetcultxqkt arbai umirosa forcar. I! pioppo con- 

serrato ad E te ole . 
■> Cbaawìqu: Pàtri, glandis . La quercia. Veggasi la 

■ Nora 4 allib. i.Ì ( " 
■i Imerimr, tì"c. Hanno alcuni preteso che non SÌ 
-possa fare 1' innesto che sopra a piante della me- 
' desìnia specie ; ma infinite sperienzs provano il 
contrario. Vero e perb che gli Agronomi, per. 
chV l'innesto riesca meglio, consiglian di farlo 
sovra apiante della specie medesima. 
14 Aihmus honiAa. Marron crede che -il corbezzo- 
lo sia deiro orrido dalla scabrezza delia sua cor- 
teccia . Parrebbe che per *2tit avessa qui pure 
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a inieridersi il mandorlo , come el verso 1S7 del 
lib. i . Ma Palladio mostra d'aver inteso espres- 
samente il noce là dove dice: 



Attutai fatiti vaste *MM occupai umttm , 

Poma»** j»i duplici cenici tuta facili . 

C«.«f A». . Parve itrj-.o a' O nn-entatori , 
ifie Virgilio Innestale il leggio n>pu i! casta- 
gno , eise'. do presso di 101 atsii più pregiato 
'I secondo cht con ilpiitno. Quindi hanno alia- 
to puttotto di Icgferr Canuta fan , uner.do- 
lo ììVhtMuil fate, c:ot /. r i w 4 »« (1 ,V,re ea- 
it#«M , Mairyn pt;.'. . ifg-i 'o pji di Deliltt , gin- 
1 r i fica la lezione Cenante fuga: , cine Cintante 
guitte fugai , the è pure U più comune, recando 
tre resti di Plinio dove ne* due primi si scorge 
the a' tempi di Virgilio i frutti del castagno tran 
vtliaiìmi . e solamente sotto a Tiherio colla cai- 
tura si reser migliori, nel reno all'opposto si 
loda come dulcisiimo sopra tutti il frutto del 
faggio, e si dice che i cittadini di Cbio , se- 
condo Cornelio Alessandro, con quello nel loro 
assedio sì sostentarono . Aggiugne Mattyn, che 
in molto conto era il faggio presso i Romani 
anche per al tre ragioni , siccome quello del cui 
legno forniavansì i vasi pei sacrifici , e il cui 
frutto molro adoperavasl in medicina. 
; Nic modus mietete. Due sole maniere d' .innesto 
rammenra Virgilio, la prima che chiamasi ino- 
dilazione, o innesto a scudo, la seconda che 
dicesi innesto a marza 0 a squarcio . Ma ve 
n'ha più altre, the legger potrannosi presso gli 
Agtov 1 



al Libro li. 143 
Agronomi , e Ira gli altri in Mirterpacher lib. Ili, 
cap. S. \ 
Aliena ex arbori girmen , tyc. Pei questo , elle chia- 
masi innesto a scudo, o inoculazione, uu facii 
inerodo ha suigetito tecentemente il signot don 
Carlo Mazza Proposto d* Asso nel Milanese , 
per mezzo di due ferri [ondi e affilati simili a 
quelli con cui si tagliati le ostie , con un dei 
quali si porta vìi la corteccia dal luogo, ove si 
vuol fare I' innesto , e coli' altro si prerìde da al- 
tra piania un disto dì coiticela fornito d'un 
occhio, e porrmi immiti i j rara;n [e al luogo don- 
de il primo e stato tolto . La figura e l'uso di 
questi ferri pub vedersi negli Atti della Società 
Patr. di Milano Voi. Ili, pag.4ij, e nella'nuo- 
va edizione di Mitterpachet Tom. ìli , p. zz . 
Lo/ojM. Eravi presso gli antichi un'erba e uri 
albero di questo nome . L' erba era congnissima 
sulle sponde dei Nilo, e Prospero Alpino, che 
avea colà viaggiato, l'assomigliava alla Nyrn- 
pb-ea alba major ( Nympbxa alba di Linneo ). 
L'albero, di cui parlano Teoìrasto e Plinio, e 
che quesii dice originario dell'Africa sotto il no. 
me di ci li il , ma reso poi familiare anche all' 
Italia, 1 quello che dai Toscani' si chiama Imo 
bagolato, e dal Linneo aita australi! . 

' Mais. Eravi un monte Ida in Frigia, e un altro 
in Ltet. . Qui pare alludersi assecondo, coi Teo. 
frwto dice abbondantissimo ■■ cipressi . 

= OiiUuj, C"c Otto specie d'olive ramnwnl» Ci- 
Ione. Oiiam (onàiIfLam , radium ma/oif m , talli»- 
«'*«, etcbittm, penam , sergiaaam, cairn»'*»*'*, 
f^'Wtm . e Colamela d>t<i : Pmuì*, , 
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liciniaaa, nrgif, mi, culmini a, ordii, regia , 
drenti, marcia. Virgilio contentasi di ricordar- 
ne tre sole, attbitet che eran ritonde, così detre 
di o, K . t testicolo, tadii cusì chiamiti dall' esser 
bislunghe, e panna cbe secondo Plinio tra U più 
polposi . 

Aitittì. Celebri pr-tso ad Ornato (Odis.iib, Vita 
ioni) p i orti (tntciferi di Alcinoo te de'Fraci . 
Cnuiumn , (>:. Li piiroa specie di pere vico det- 
ta Qiaitamia di C:iistun:;o cittì dil.a toscana. 
Plinio Ij afferma saporì tisvom , e il p. 1* Roe 
cied: che eìla sia qurl.a che i Franteli cbiamaao 
ptta-pttta . La seconda f-ima Colasitlli e" det- 
ri ar.cot Tartina, perche a Taranto trapianti- 
la dalli io; i e si suppore da molti essere la 
otrgamoii*. Lj (e;za tra detta -joitma dal Suo 
tiempiete !. palma della n'aro, -joiam maiui , e 
treJeSi quella che chiamasi b»»i curiaog. 
Mrtymnti, Oc. Mitimna era una c;til \" Itola 
di Lesbo nel mat Eg?o . Circa ai nomi dell'»!- 
tre «iti ,. the seguano , Taso età mi" : so.' a dello 
stesso ira.-e , il iagu Ma:eoride eij nell'Egitto) * 
ìl nome Piyihia non si sa donde ve.tfja ; lattei 
viene da *,y^ t , lepre , pet;hì n vino n' avevi il 
colore , pitti* seconda Se.-vlo viene da wartHi 
prillatici il , Il &:zia tra i 1 paese, che oi chi*- 
masi de'Grigio: i , .-ria i-condo Pi-fi. o compren- 
deva anche ii Veronese, e Augusto in. iva mol- 
tLSiÌT-o il vino ri> Verona , celebre a-icor Ut noi 
sotto il noni- ai via man , il munte Falerno 
era nella fetta d: Lavoro; l'Artieri rra un pae- 
se vicino al Falerno ; il Tn.olo un monte della 
Lidia ; Fineo un promontorio nell'isola diChio; 
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Argo era città del Peloponneso; Rodi* un' iso- 
li del Mediterraneo; Burnitili era nome tratto da' 
greco , in cui significa mammella vaccina , e 
l'uva così chiamavasi dalla grosstzza de'grappi, 

14 Olii Ù- rnraih, Or. La prima mensa 0 portala eri 
di carni , la seconda di fruita , e allor facevanii 
le libazioni agli Uei col miglior vino. 

" Libyci aquari:. L'immense arenose pianura della 
Libia san celebri anche a' nostri tempi. 

« lomV. Il mare Jonio e la parte del Mediterraneo, 
compresa fra la Sicilia e la Grecia . 
Arpia tf* txirmii , 0v. Servio seguito da Gri- 
moaldo, la Cctda , Farnatio, ed altri sottintende 
qui cum extremis e vuole che abbia a spiegarsi : 
Mita le ultime patti della terra soggiogare dai 
Romani co' lor cultori. Io aveva nella seconda 
edizione seguitato questa interpretazione . M> piti 
naturale parendomi quella dei p. la Rue, cui m' 
ara attenuto nella edizion prima , a questa soti 

* PiSetfut Ce/funi. Popoli della Sci zia europea, che 

usavano di farsi varie impronte sulla pelle, e di- 
pìngerle a vari colori. 

* Sai* IndU, Crede Servio, che Virgilio qui inten- 

da .1" Etiopia , la qual realmente era la piti fetti- 
tile in ebano. Teofrasto perà attribuisce questa 
pianta anche all'India asiatica. 

' S*b*is\ Popoli dell'Arabia felice. 

' Babau*. Secondo Plinio la pianta, dal/e cui .in- 
cisioni si raccoglie il balsamo, era propria della 
Giudea . Giuseppe Ebreo però asserisce che vi 
fu «asportata dall'Arabia, e i moderni conven- 

GtoSc. Virg. K e on 
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gon pure, tha il miglior suolo per questa pianti 
ì rurtor l' Ar-bia felice . 
» Aciil-i. Sjcondo M;irryn ora comune questo no- 
me ad una pianta e ad un'erba. Della prima 
parla qui il Poeta , della seconda al verso li; 
del lihro IV. La pianta e descritta da Teofra- 
sto, e conviene ooW *t*fis egititea ( ItàtuaNi- 
hlìe* di Linneo ) , di cui si ottiene quella specie 
di gomma, che comune mente chiamasi gomma' 
arabica. Sol non coroprendesi come al frutto dell' 
acacia, che è un baccello, abbia Virgilio dato il 
nome di bacca; ma si suppone che con tal noma 
egli abbia voluto alludere alla figura del fiore, Il 
<]uale secondo Prospero Alpino c un globetto: si- 
mile ad una bacca . 

14 Sem. Popoli dell'India, da cui i Romani tra erari, 
la sera, che percib siùcum nominavano . Coli, e 
alla China vi son tuttora de' bachi , i quali tur- 
mano i bozzoli sui mori stessi in aperta campa- 
gna. Udendo i Romani che la seta coglievasi dal- 
le piante, hanno creduto che fosse una produzion 
vegetale , e aquesta opinione, che sussisteva tuttora 
a' tempi di Plinio, ha qui voluto alluder Virgilio . 

■ ' -Fxirtm; tinnì cri//. Cloe del mondo allor cono- 
sciuto. S'accenna qui il Golfo di Bengala . 

" Ftiieit ni/; . Il cedrato, a il limoDe . Ateneo « 
Plinio hjn pur dichiarato il limone un possenta 
antidotto : ma i farti , che il primo n'arreca, 
han tutta la sembianza di favole . Il primo a 
coltivar con busa esita in Italia questa pianta, 
secondo Martyu, sembra esseri' staro Palladio, 
che ha jopti di essa un intero rapitolo < 
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'AL LlBUO ir. 147 
j* Gangtt,&c. Il Gange £ fiume dell'India, l'Ermi! 
dell* Lidia, e riceve in se il Patrolo abbondan- 
te d'Mene d'orò. Battro era capitale della £ar- 
rriana posra fra l'India e il paese de'Parti. 
Pancate, oPanchea era una parte dell' Arabia felice. 
J" H.ec loca net tauri, &c. S'illude qui all' impresa 
■di Giasone-, che andato in Coleo alla conquista 
del vello d'oro", dovette prima soggiogare i tori 
spiranti fuoco dalle nari , poi uccidere il drago, 

genti armare che da essi nacquero . La favola 
degli uomini armati, che sorsero dai seminati 
denti dèi drago, si dice anche di Cadmo fonda- 
tore ri: Tebe . 

1» Jforrirmr. Il Massico era un monte della Tetra di 
Lavoro vicino al Falerno. 

*4 Ciiitimn . Fiume dell'Umbria. 

*' Bit ptmit utilit arier. Alcuni tacciano qui Virgi- 
■lio ó?esagera7Ìone . Varrone pero rammenta uni 
specie di melo che produceva due volre all'anno : 
■ . « ,V a;r S C™™i« , Plinio parla 

delle viti , i- cui grappi maturano altri in agosto , 
altri in- ottobre, ed altri in dicembre , delle quali 
_ v'ha chi asserisce titrovarsenetuttavia in Ischia . 
Oltrsciò v v ha 'de' fichi, i quali danno il primo" 
frutto al cominciar della state, è il secondo inau- 
ri turino ;i terreni poi, che si seminan due volte *{(*»- 
'■•'00, spezialmente in Lombardia , san comunissimi . 
Aconiti, Erba velenosa originaria del PoritO . 
** Lati maxi-mi. Il lago- di' Como . Alcuni maravi- 
gliati che Virgilio abbia ammesso dì nominare 
r >: il Verbano , o Lago Maggiore , pretendono che 
nel testo il maxime debba staccarsi da Lati, e ebe 
K 2 pet 
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per max'mt egli abbia inteso appilnto il Lag* 
Maggiore; ma ne questo Lago aveva allora i! 
nome di Massima, ne v' ha ragion bastante a con- 
gatturare, eh' egli nhbia con questo epirero cosi 
solo e isolato voluto indicare il Verbano, ne sem- 
bra dal contesisene il maximt possa slaccarsi da Lari. 
«• 11 lago di Gatda. 

** LucriHoqxt additi ci-tufir*, &c. Alln.de 1! Porto 
Giulio presso Baia coiwncìaro da Cesare, e ter- 
minato da Augusto , coli' aprir lo comunicazione 
del Iago # A verno e del lago Lucrino col mare . 

* s AIjuoi, &r. I Marsi eran popoli dell'Abbronzo 
illieriore, i Sabini deldteTiore r ì Lignri delll 
riviera di Genova, i Volse! delia Campagna di 
Roma fra Velkrri r Terracina, ™ 

*' Qui nunc extremis, &c. Allude qn! Virgilio per 
co.miio scotimento degl'interpreti olla guerra, coi 
Parti, nella quale, secondo Svctonio-e Floro, an' 
che gl' Indiani spedirono ad AugHsro arrlbascia- 
dori e prtsehri . Siccome perù quella guerra av- 

Virgilio ebbe terminate le Georgiche; così e" di 
dire che questi versi sieno stali da lui aggiunti 

" Smuyhh tillus . Saturno privato da Giove del re- 
gno di Creta; ricovarossi in Italia , 1 fondS nel 

** Aicteumt)»; , ■Zfc Astra cittì de!!* Beozia era la 
patria di Esiodo, cui Virgilio ha imitato nelle 
Georgiche. :i.-Aiig»b - 

" Pnicris . . . tr ante. Qui fale patcris anici: . 

" Pingnir Tysrhenus. Anche in Catullo trovasi ole- 
•su Etrusco! v I Romani ne 1 riti religiosi molto 
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setvivansì df gli Etruschi, dai quali arcano trat- 
to, la maggior .pari» de' riti medesimi . 

* 1 ^T'inìi : J\lsmua cit'npitnj -, ■ Ciò fVnella divisione 
che sorta Ottaviano si fece' de' campi cremonesi 
, .e. mantovani, nella qnale anthe Virgilio fa spo- 
gliare de' suoi , the poscia ricuperb per opera di Me- 
cenate, in ringrazi a memo di che scrisse l'egloga 1 . 

F> C.>iw. Sembra da questo verso, eh;' frequenti al- 
lora fossero i cigjii sul Alan Covano : or più noi sono . 

s - Còliti, Io ho tradotto lavanda seguendo l'inter- 
preuzion pili comune . Marryn perì) trovando in 
l'Iinio, che iJ onorò de' Greci da Igino chia- 
maro casì.i, e che cmoio pur si chiamava liftijntr 
Ica , la qual produce il grano gnidio, vuole che 
la casìa apcennaia qui da Virgilio sia appunto 

, sq fc'lynejea ( Dapéit Gni4i*m di Linneo ) . Ag- 
giunge indire , che eravi un'altra specie di ca- 
sia, di cui parla Virgilio sulla fine di questo li- 
bro, e di cui ditemo 1 suo luogo. 

tt Acni;}'. Cini della. Terra di Lavoro, siccome del- 

jj. U stessa V Capoa , e il monte Vesuvio. 

;* Autim uri tenni, Or. Columella assegna alle fosse , 
in cui piantare le vili, l'altezza di due, 0 tre 
piedi secondo la qualità del terreno . Ma pare 
che il costuma più ordinario allor fosse di met- 
terle meno addentro, perocché avverte si medesi- 
mo, che alcuni de' suoi contemporanei il bissi; 
mavano. d'aver loro data troppa profondità. 

ViNfft lièi ad «/lem, Ci. Varie, dice Columella, 
erano le opinioni degli Antichi circa alla miglio- 
re esposizione delle viti. Egli perb in genere ne' 
paesi freddi raccnmand» l'esposizioni at mezzo- 
,dj, nei tepidi all'oriente, purché non sieno trop- 
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ì$ó Annotazioni 
po in fcstati dai venti meridionali e" orientili , nel 
qua! caso preferisce l'esposizione a ponente , ed 
anche a settentrione , spezialmente ne' paesi calili . 

Marryn, si e, perche il nocciuolo , srendendo 
troppo largamente le radici, alle viri pregiudica , 
togliendo lor 1' alimento . 
A vertice. Per questo comunemente intendesi il 
polo , di cui Virgilio dice altrove. Use xtttetnt- 
bis tttaptr sublima . Contimociò Marryn vorreb- 
be che s* in tendesse dall' alto , perche, die" egli, 

Sarebbe però Bg li ciato probabilmente d'aìtra sen- 
tenza , se avesse saputo la fona, con cui nell' 
Italia inferiore, dov'era Virgilio, sentir si fan- 

Beria Spiranti. Non ì da prendersi unicamente pei 
giorni in cui esso spiti , mi geoetalmenre per 

tutro il verno in cui snol dominare. 

Semine . Che per questo abbia ad intendersi la vi- 
te novella, non già il vinacciuolo, e che qui par- 
lisi non del seminare la vire , ma del trapiantar- 
la, e chi>ro abbastanza dsl concriturn indiani «f- 
jìgtre terrre , che viene appresso . 

Cndid'Vnii *vh,&c. Plinio asserisce , che in Tes- 
sagli i le cicogne, pi; ri' 1] c distruggo n le serpi, aveansi 
in tanto conro, eh' era delitto capitale 1* uccidetle. 

Prima Uri auiiimni , &«. II tempo prescritto da 
Colarne) la alla piantagione delle viti tra dalle 
idi di febbraio, cioè dai j? , lino all'equinozi» 
di primavera, che allora avveniva verso ai S4 di 
marzo, e dalleidi d'ottobre, cioì dai 15 , fino al 
principio di dicembre . 
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« Tur» Patir timnipouss , &c. Virgilio ha qui espress^ 
più nobilmente ciòcbesvea detto innanzi Lucrezio 



Postumo perenni ìmlirss , uhi eoi Pater Mthft 
In gremiuai Matris Turai precipitivi! , &c, 

J teì versi segnati nella traduzione sono del Ce- 
lato »b. Frugoni, come il co», paté i due pre- 
cedenti, ma con qualche variazione. 

t> Virgulta. Sebbene questo precetro convenir possa a 
qualunque pianti, sembra però che Virgilio per 
virgulta intenda tuttavia le vili , poiché di que- 
ste soltanto continua a parlare anche in appres- 
so. Alcuni vogliono pure che qui egli accenni 
particolarmente ie propagini investiate sottetra; 
ma il leminibus positi! che vien poco dopo , mo- 
stra abbastanza, che si seguita a favellate tutto* 

^ --n Mi* piantagioni. _ 

glio adattar che alla pomice, ed è naturale che 
Virgilio «livenjp in' paresi vulcanici , ove le lave 
eie pomici abbondano , queste abbia avuto di mira . 
*' Sylvìiirn tiri. Di questi animali una descrizione 
abbiamo in Cesare tu'- et parla delie fere della 
Selva Ercinia : Ttrtium M gertus eorum , ,j*ì< uri 
apptliantuT . li sunt magnitudini penilo infra ile. 
pbanm ; tptcìt , &■ colore, & figuri tauri . M.igna 
•oii slr eorum, & magna -j;ìsii:,is . AVjbs hemini , 
ntqui fnm pam conspexsrint falcarti , Plinio dice 
che dal volgo etano chiamati bufoli, ma impro- 
, essendo i bufoli MB' altra cosa : Pau- 
a ( ammalia) Scythia gignit inopia fritte** ; 

' UH Germania: insigni* taminboum 
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t$a àn xp t a e r p n r 

fcranm gWTo, juiiios iiienU! , licttitotiga; .& vi 
(*>- VtltàtM* urei, fMÌ&Hr^npfiiiuntvalguj iuis/a- 

11 Ciprn son le capra seira ■ Va rj tetti. Ija «ao in- 
Vcée-tapra^ ove inrenderebbe-si delle dimestiche. 
E' piti' amorale peto intendere dtlle prime , che 
meglio s'accortfaaO co' buoi selvaggi! ramo più 
che degli animali domestici si parla in seguirò . 
I! tequtas £ interpretato da Servio pevitcairicfi . 

'> In-uai presemi* ludi. Da questi ebbero i primi roz- 
zi principi ìe icenlcris rappresentazioni > Vegga?! 
intorno a ciò la Poetica d'Orazio. i .1 

antichi III il li infirmi!, uiol agli utoti del- 

le sren-Hie rappreseoMiiO": . 
" TUtrid*. CuO tori detu gii Ateniesi, perche ftk 
Teseo il p:<rno , eh; dì wi spaisi casati incol- 
ti insieme formi la cittì óì Aretc. 

O'e'iil». P»r questi M. de P.ocbe intendr Le ma- 
schere, G-imoaido : piata ; s'iti vogiioco che 
qui si patii del giiioco detta ta Toscani I' a'u- 
lina. Noi »bbÌi.no sega in l'opinione del p- U 
Kue, che oociti MtilU fatua ido!eHt dicteta 
rapprcsenranr flaico i ,-.:ti:: o, i «uaJUrtdei an- 
si portar la (Wti'l ti ovurqw agitili ial v "io 
volftevter li faccia, al che sembra alluder Virgi- 
lio stesso nc'vur'i Jtfjuenli ■ 

Liba. Queste erano specie di torte o focacce fitte 
d: cacio, fatui», ed. trova . Se ne veggi la de- 
scfiiione £n Catone cap. 76 
I» dimmi. S«cocdo Martvn si c.-tostivaco sopra 
spiedi di caccinolo, petciic qtlttta pianta riputa- 
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vili egisaTmeuce nemici ailé viti . Veggssi pio, 

additerò Virgilio al VCrSO aop . 
*f Wrsh mSiSaihai , Cól bidenti adoperati a rovescio, 

ossia colle punte volte sll'ingiù, perche rompa- 
so più lat h...-,re ie zolle. 

"-Canni .Tara™ tì»«f . Falce licurva e dentata a giù. 
sa di sega, che vuoisi usata da Saturno. 

» Sii vàiiià ingruit umbr*. Gii addieno ha accen- 
nato la prima volta che hannosi a sfondare le 
- viti. Per la seconda volta paté che indichi quan- 
do le uve sono sul maturare, 

" ExÌ£uum colile. E' gì letificato questo precetto dal- 
la moka cura che esige la vigna , e che usar 
non poirtbctesi ove fosse troppo estesa . 

'* Dirne rcc/ttdituT una. La Cerda per esso intenda- 
lo stesso vomere, Grimoaldo la lappa, Martyn 
il bidente nominato di sopra. 
Cyìn '. Non ben s'accordano gi 1 interpreti nel! 
assegnare qual pianta intendesse da Virgilio 
per citilo. Mattyn però dalle descrizioni di Teo- 
frasto e di Dioscoride argomenta tfie sia il cyii- 
sus marmtkà detto da Eauhin cy.ìias incanus ti- 
Hqaii f*h*iii, da Tonrnefort neàìciga Vtifeli», 

Et d*bitum t &e. Questo verso manca nel Codice 
Mediceo, e si e tratto dal: Jais tino. 
" Cyionm. Monte della Patagonia. 

Narycìeqat . N^UoNahigm età una cittì de'Lo- 

•4 Ci«r*»«, IlCaucaso è la catena di mori ri, che vi 
dal mar Nero al mar Caspio . I cedri rammentati qui 
apptesso sono alberi coniferi della razza de'pini, 
cui il Linneo distingue col nome di Pinui em'rut . 
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'"'iTbr'i arci'etT' ' " 


i popoh della Siri» enti 






Crntuxtfis , Gre, Avendu Pi 




sita Ippodamia , diede ut 


sontuoso batichsrro , s 


cui i Centauri furono tni 


itati. Riscaldati dal vi- 




Ecgno di rapirla . 3 op- 


posero iLapiri, ma furor 
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podamia alie loro mani . 


Mani taUtmtuto . Allude 


>i costume de' romani 


clienti di andar la matrin 





1 Assyik . . , veneto. Il color di pnrpora , che si 
(raeva principalmente dal pese! murice. Famose 
sopra lutto erano le porpore di Tiro posta nella. 
Celesiria , onde Martyn credi; che Virgilio u;i 
Assyrìa per Syth, Altri vog liono eoe Pimrenzio- 
ne della porpora debbasi realmente agli Assiri. 

Cmìa. Due specie di calia v'erano secondo Mar- 
tyn . L' una e quella di cui pirla Virgilio al ver- 
so it; di questo libro , che noi secondo moiri 
interpreti abbiam tradurrò /.rjnWj , e eh' ei cre- 
de essere la tìmfka; l'altra e quella di cui parla 
in questo luogo , e che Martyn crede esser la ca- 
lia rammentata da Teofrasto fra lepiante aroma- 
tiche dell'Arabia, e suppone inni* 'fornii Ugni* 
di Blaltwel {Ciimamamum t?u cavalla maUbarha 
di Banhlno, Laurut caUÌé di Linneo), 

Temi:/. Luogo amenissimo della Tessaglia, oEmc- 
nìa, come dicevasi piti anticamente. 

SJiui propriamsnte slgoifi.ra luoghi aperti in mez- 
zo ai Solchi, ove guidansi le gregge al pascolo. 

Laura yi'rji.vHisono le aaitiiEioni , 0 le tane delle fiere . 

J- 
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AI LfBRO IL I5J 

Jsmiìa . AstreaDea della giustizia secondo i Poe- 
ti nell'età dell'oro abitava sulla terra. Al cessa- 
re di quella ritirossi prima dalle città neìie ville, 
e poi da queste su in cielo. 

Qua vi maria aita tumutunt , Ór. 1! flusso e ri- 
flusso del mare, che or da' Fisici s"a[irihuisce 
ali'attrazion d-lh Luna principalmente. 

Sporchila, Fiume della Tessaglia, che prende ori- 
gine dal monte Pinclo. 

Tdfgrta. Moti'-' dell» Li-oriia , ove dalle dor.ne 
sputine telebrawansi l'org.e c.\ Bacco. 

Unti. Monte d.- 'a Tradì, intorno ■ cui ve-easl 
la r.ota to, a! lib. i . 

forum. Il {no, o c;s;:r.o, u nc:f>;tà immntabl- 
le, a cu: torto sia tofigetto, era Dpi ai sa e prin. 
c'palrocnte dagli irò::: . 

SotpitMwqiu Acktnn-.n avari. Pochi erano (ij'I Ì- 
MM , die non comprendessero la vaniti del!* 
f 'i'oie poetiche c*c,a I Averno, I Acheronte, ec. 
Qmsì tmti pe.N amcoerterMa una v.ra avvenire , 
eccetto Epicuro ih: ,a negò apertante-t; . 
fatiti. Er.no fife, di verghe , da cu; ne! mez*o 
spo-geva la icu:e, e che per insegna di autorità 



che or ciUro*4Ì TmafUnnu, Mo.oa'.ia, e 
Vakc.kj.a. 

^o/wir miitreas i-ioptm . Virgilio non toglie 
qui all' agricoltore quel dolce sentimento della 
compassione, che porrà all'altrui soccorso , ma 
solamente l'angustia affannosa ne' mali altrui . 
che non pos-cno sollevarsi. Forj' anche egli ha 
inteso ai dir soltanto, che 1' agricoltore non ha ' 
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150 Annotazioni 
occasione di sentii quest' anguilla , 'perete gli 

«sempj ti i estrema miseria nelle campagne sono meli 
frequenti ih« nella ciuir-^f òw' ;„-., i 

' Stirano . . . aro. Gii si e cicero che celebre era 
l'estro, o la porpora di Tiro. Questa cittì poi 
chiamerai da-'.LatiaLariclie San?: voce, secondo 
Bucha*r, derivata da Tur con cui Tiro nomina- 
vi dagli, ppr/i ;ioao .ji j . [ 3 n 

H'c stufiti, Ór. .Da alcuni tifi si vuol riferito agli 
uditori attoniti all'altrui eloquenza, daaltriagli 

E 1 p i ìa naturale, che Virgilio abbia qui voluto 
parlare degli Oratori , come parla de' Poeti in ciò 
che segue . 

Sjcicmis è»ccM. Sidone era cittì dell' Acaia non 
lungi all'Istmo del Peloponneso , luogoferrilìssi, 
ma di ulivi. 

Culti* emanavi. Alcuni intendono de\ coronar- 
le tazze di fiori, alrri del colmarle fino all' orlo , 
Omero usa frequentemente questa espressione" è 
sempre nel secondo senso, 

Eimria . L'Etruria confinava a settentrione e a 
ponenre cogli Apenuini , a mezzogiorno col ma- 
re Infero , o Tirreno, e a levante col Tevere. 
Dicesi che gli Etruschi una volta stendessero il 
lor dominio sulle coste dalle Alpi fino al mar dì 
Sicilia, e che percib tutto questo tratto di mate 

Dìélci RegJi . Giove cosi chiamato dal mote Dit- 
te in Creta, dov' egli fu educato. 
Impia q U zm é-c. Nell'eia deli' oro Secondo 

Cicerone, Varrone , e Coiumella era delitto I' uc, 

cidetg i ljnoi. .:. tH,ii'f»iH ; -, i nAnUj ■ t ■ 
DEL- 
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pur , gran Pale , e te , pastor famosa 
Del lessalico Anfriso, e voi non meno 
Canterò, del Liceo foreste e fiumi,. 
Gii gii altri vari favolosi carmi ^ „.*£, r 
Facil lusinga all' oziose menti , ? siq..." 
Divulgati" "-ornai sono in -ogni.: parte'»' - 
Chi'! tigidó Eurhteo-, chi A-l crudele ; 
fcusiride non sa. gì' Marni altari? 
•ì H i M !* cui tyàtfshmn MnoinL\m 

J e quoque,™ agna Pales V&* te', memDi^WisVtfJMmi", 
-Pasior^è *4mpbryso V voi s}!va, amnssque Lyixi ». 
Ofera qua vj,euas Unuisant carmina mentes , 
Cmma fiM vulgata.- Q?is *»« EuystbtaJttrum* , 
v*«t illauduti «e/c» Bnsir!dis ara* * ? 
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Jj6 DEILF CeORGICME 

Chi*! piovi* Va, e la lafnnis De!-., 
E Ijfocani., e per V eh.,rr.n tftìh 



Vada chiaro e famwri infra i rantoli. 
Nella dolce gentil mia p:tr:a il primo, 
Se immaturo morir noi mi contende , 
Dall'eliconie cimo il «rgìtì eco 
Io guiderò delle picric Mòie; 
Primo a te re verrò, diletta Mar.to , 
Fregiato d'idemée nobili palme.; 
E marmoreo delubro in verde campo 
Ergerò presso all' acque , ove con tardo 
Più tortuoso erra il gran Mincio, e copre 

L'al- 
eni non ditltit ¥lylas s puer , Cr Lutimi* Vtloi 7 , 
Hippadanitque, humereque Pelops iniignìs eburnn * , 
tAeer equii ? Tentanita ■via eit , qua me quoque punirà 
Tolleri bumoy ■viHotqttc virffm -volitati per ora. 
Primis ego inpatriara mceum ( mollo vìt.ssupirsil} IO 
Jfoìiio reditns deilucam ■vertice Miuas 
Priinul Iduintfai'* referam tibì , Muntila, palmai,- 
Et vìridi ili campo templum de Mannare ponam 
Propter aquem , tnrdis tngcns ubi fiexitas errai 

Mini 
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Libro III. ijy 

L' algose rive di palustri canne .. 

D'Augusto in mezzo al tempio il simulacro 

Sorgerà maestoso. Io vincitore 

Adorno di lucente ostro di Tiro 

Farò a cento quadrighe in riva ai fiume 

Segnar il largo polveroso piano : 

E AJfeo lasciando, e di Moforco i boschi, 

Neil' agii corso e nel terribil cesto 

Colà a pugnar verrà la Grecia tutta; 

E delle foglie di tosato ulivo 

Io coronato il crine offrirò i doni . 

Gii panni al tempio la solenne pompa 

Guidar, già veggo gì' immolati tori 

In mio pensiero, e la conversa scena 

Già cangia aspetto, e ne' purpurei arazzi 

Già sua'ntessuta immago alza il Britanno. 

E 

Miniias , & tenera pnrttxit anonime ripai, IJ 
In medio mibi Casar irit , tetripiumque tcneb'tt . 
Hit uiBor ego, & Tyrio tensptBus in estro, 
Cent uni quadrijugos agitato ad flumina eurrui. 
CunBamibi^Jtpbeiim^Hnqueiis lucosqueMolorcbi 
Cursìbus & cruda deccrnet Grada casta **. ao 
Iptì caput tonta foìiis ornatus dina , 
Dona ftram . Jam nane solemnes ducere pompe! T > 
v4d delubra juval , casesqae vide; e juvencos ; 

Bi- 
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l6o delie Georgiche 
In lucid'oro, e in bianco avorio sculte 
Le Gangaridi pugne in su le porte 
Saranno, e le vittrici armi romane. 
Il seitempliee Nil vedrassi ancora 
D'armi ondeggiante, e di feroci armati, 
H !e colonne si vedran superbe. 
Col predato nai'al bronzo cosirutte: 
Effigiate ancor vi fiao le dome 
Cini dell'Asia, e Ì debellati Armeni, 
E 'I Parto, che sua sterne ha nella fuga, 
In cui da tergo il vincitor saetta: 
V ceratisi alfin i popoli dell'una 
E l'altra pjrte, dove nasce il giorno, 
E dove ei muor, due volte dietro al carro 
Surerbo trionfai tratti is catene. 
Vi saran parj marmi , e ben scolpiti 
Simulacri spiranti aure di vita, 

E 

Vel leena ut -unsi! diicidat frontìbui M , iitque 
Purpurea ìntexti tallant «ulna Britanni " : 25 
In foribus pugnasi tx amo stlideque elepban'.e 
Gangariàum »* faeiam, niBoriigue arma Qui ria, .- 
vftque hic undantem belle , magnumque fiutrstem 
Hilum 17 , ac navali svrgentet eie coln-nnas .' 
Jiitd,i~n urbes *Asis domitar,pulsumqat N'pbattm ,s , 
F 'idtntimqut fuga Parthtim , versitene lagittit 1 * j 
Et dna rapta menu diversa ex butte trapbfa, 
Bi- 
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1 1 - -" HL-* s a nSi 

E d'Assàrart» H'fighV; * della «ixpe^ - -.i 
Ch'ha da Gioire sua origine celeste,' • ' : ' 
I gloriosi ■«9ft*V'* , l ir P*irt"-Trtie,;-- » ,«'•■--.5. 
E'1 fondator di Troia .intonso Apollo. U 
Taceri l' irta invidia, e l'onda nera i 
Paventerà del livido Cucito , 
E i'Eumenidi'uItfici, e d^-Isafene n :0 

Gli attorti serpi ;e la «ridente mftra , 
E'i gn.vgWf.clik'h'ftrtiiipi' 
Invan lo stanco Sisifo 1 travolve . ■ 3 

Le selve intanto delie ©riatti amico-i 
Giocondo alber^,' e i bosci» -ante* 'non rocchi 
Da poetico pìè seguiam , non lieve i 
Da te agli omeri miei, buon Mecenate , •• > 7- 
Imposta soma. Senna te'tion-fViW^"^'"" '.i ì"-l 
h^.t -r. -,Mfe':' ; 

Bifune tr'iumpbatas utroque ab Vittori genia" . 
Srabent & Partì lapida, spirOotia sig»»y- 
~4~tsarae't prnies , demitsxqut abjove gtntis" %y 
Nomina , Troiqat panni , &Tr*j* Cyntbius aaBor . 
Invidi» infili* Fìiriat gtnnemipit lèverW 
Cotfli "metttet, nrtttque Iximtii ■** kigAjf v*--» 
Immanemq«e rctam , &■ non ■xsnperabiis tUuM *» . 

/««re* Dryadvm syhaS , tt/msjUt sfqwmwqG- 
Intaftos: tua, Mecenai , AlMl ntt#r'« >«* . 
Te Jftw, »</ fl/wm nwuf msboti .■■ tn'age, segati 

Viro. Georg. L Rum* 
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i(ia delle Georgiche 

Or tu vieni, e ornai rompi i lenti indugi. 
Con alte grida il Citerai ne chiama, 
E del Taìgete i cani , ed Epidauro 
Domator di magnanimi destrieri - 
E lor fan eco rimugghiando i boschi . 
Presto verrà , che le feroci pugne 
Prenda a cantar di Cesare j e la fama 
Forse pe' versi mìei farà suo nome 
Sonar tant'anni, (juanti di Titone 
Cesare dista dall' oi'igìn prima. 

Chi alteri paste -corridori ardenti, 
Che fra la polve elea portili la palma, 
O robusti giovenchi , a cui del giogo 
Gravi pesante il collo, abbia ogni cura 
A ben sceglier la madre . E 1 quella vacca 

Mi- 

Rampe murai. Vocat ingenti damort C'ubarmi 1 '*, 
T ajigctiqae 1 '' caiìes,dinnhriiqne Epidauvni'?equorum, 
Et io* aiseiisu nei wi; ih ingeminata remugtt. 45 
Mcx tiinitH ardente! accingar dicerc pttgnas 
CiesarU , & nomea fama ibi fare per annoi , 
Titbtini iS prima quot abest ab origine C 'tesar , 

■leu qais Olymptacs mirata; premia palmtt , 
Pascti equo; , seu qtlìs forte! ad aratraju-vencos ^ 
Corpo/ a precipue metrum legar .• optitiu torva 
For. 
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Liano HI. r<% 
Miglior, che torvo ha il guardo , informe il capo , 
Esteso il collo, e cui'] ginocchio offendi 
L'ampia giogaia che dal mento cade. 
Sian smisurati i fianchi, e larghe tutte 
Le muscolose membra, ed irto il piede, 
E sotto al torto corno ine l'orecchie, 
Nè spiacevol ti sia, s'avrà di macchie 
E di bianco rolor Variato il manto; 
Nè se disdegna il giogo, e appar crucciosa, 
Talor ferendo coli' irato corno, 
Ed all'aspetto piii simiglia al maschio. 
Sia tutta altera, e colla lunga coda ; 
Righi dietro il terren , dov'clla passa, 
Non di Lucina i frutti, e d' Imeneo 

Gu- 

Forma bovìi , cui turpe caput M , cui plurima terx lx , 

Et crurum tenui a memo pattarla penàent . 

Tim lungo nullus iareri modus .• omnia magna , 
Pentium '% 6* eamuris Sin* sub cornibus mmt, 
Ntt Ubi (a) dlsptictat maculis insigni;, & albo , 
*4tt* juga dttreclans , Interdtimque aspera Corna, 
Et falera tauro propìtt quoque ardua "tota, 

Et gradlens Ima verrlt Dittigli calala. 
Mtas Luclnam, /ustosque pati Hymen<sos . 60 
L % De. 

(.) MI hi Cod, V„h & Paì. 
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delle Georgiche 
Gusti pria del quart'anno, o dopo i dieci; 
Innanzi, e dopo quest'età nè acconce 
Sono a figliare, nè a portar J' aratro. 

Or mentre il giovati! caldo vigore 
Ferve nella tua greggia, i maschi sciogli 
Ed all'opre d'amor primo li manda, 
Quand' È V ora opportuna , e si novelli 
A* vecchi geniror figli procaccia. 
De' frese' anni primieri il verde aprile 
Fugge qital lampo , e vengon poi le triste 
Pallide malattie, vengon le cure 
("cin I' ^tfanr.ma querela vecchiezza, 
Finché la cruda poi falce di morte 
D' ognuno il fi! recide. Or sempre d'uopo 
Nell'armento ratìihìar fia qualche madre, 
F fot ch'altra sottentri : e affin che poi 

Quel 

Orerà «mc fitmr* babllis , «ce forti! m*ttìi. 
Inttrea superai gretritus dam leta jitvs ntui , 

*4tqut alia» tx alia fttnttando ,'flffi 'et prolem . 6% 
Optim.1 quietili dies miitris mortal'tbus ieii! 
Prima fagli.- stibcunt morbi, triitìiqm itneQm , 
Et labor , r> dura rapii inchmtntia monti . 
Stmper erunt , quartini mutar: carperà malìs . 



Quel che perdesti , r.on ricerchi irrfarnn. 
Il bisogno previeni, e '■■ che ogn'aimo 
Prole «irill. ii grefige t,o ristori . 

Infra i cavalli ancor ron mer.te e era 
A far accori» scella; e fin di' primi 
Lor Tener' anni litico studio etì opra 
Usa d'inforno a tjue' ch'eletto avrai 
T.a spemi- a sostener del chiaro armento. 



, ed aiti ignoi 
ne far gii pur 



Semper ctiim refici .- at , ut post mah la requiras , 70 
vtatcvtiti , & sobolem armento senil e quotannis . 

Nec non & pecari est idem dclcHus equino. 
Tu modo , quei in spem statues (a) submìtteve gentil , 
Pracipuum jara inde a teneris impende laborem. 
Contìnuo pecoris generosi pullus in aiv'u 75 
*4ltius ingredhur , & mollia crura reponit : 



i66 delie Georgiche 
E"li ha levato il collo, ha breve il capo, 
E stretto il ventre, e spazioso il tergo, 
E'1 magnanimo petto ampio e polputo. 
Fra i colori più io prez.ro è il grigio e '1 baio 
Spregiato e vile è'1 cenericcio e '1 sauro. 
Se rumor d'armi ode sonar da lungi , 
Più non sa trovar posa , alza l' orecchio ; 
S'agita, si dibatte impaziente, 
E freme e sbuffa, e dalle gonfie nari 
Spira l'accolto generoso fuoco. 
Densa è la chioma, e su la destra spalli 
Ondeggiante si posa ; in giù si stende , 
Doppia la spina fra i duo lombi, il piede 
Scava la terra irrequieto , e salda 

Bat- 



Jfvàct, & fgum **** ccmmhttrc pmtn (a) >\" 
ftfsc vanto borfet strepitus ; UH ardita cervix , 
^frg»tumqi<e caput , brevii atout-, obuaqiK tirga 
LuxUriatqiu torit mitoontm peci ut .■ tend'i 
Spadicis, glaticique, colai- deurrintut alba, 
Eigilvo 11 . Turni qua somimpracui mmadedere , 
Start teca m'eit, nltat Mt'Mt , & irtmtt arttu 
CullcBumquc freamu{b)volvit subnaribus igne-» : 8 
Dtn- 

(») Ponti C-d. Vai. & Pai. 
(b) l'renuns Ctd. fai. & P*i. 



Libro HI. \6j 
Satte il rigido suol l' unghia sonante . 



Tal fu Cillaro u 


n di-, cui 


fece al freno 


Ubbidiente l'ami' 


:leo Poli» 




Tai quelli , onde 


cantaro ì 


greci vati , 


Che di Marte tri 


,ean e del 


feroce 


Achille il guercie 


f cocchio, 


e tale apparve 


Saturno ancor, q. 


landò la fi 


,rma prese 


D'animoso destrit 


r, colto j 




Dall'irata consorte 


, e'1 foli 




Scosse sul collo, t 




i acuti 


Fe l'alto Ptlio ri; 


;onar fugg 


sndo. 


Lui pur, quando l'assale 


atroce morbo, 



O che per lunga età vien fiacco e stanco, 
Lascia posare in stalla , e sì perdona 

• ■ Alla 

Densa juba , & dextra jaftata rectimbìt in armo, 
yft duplex agitar per lumbes spinai*, cavatque 
Tellurim , & solida graviter scnat ungula corna . 
Talts uimicUi domitus Pollucis M babenis 
Cyllarus , & quorum Craii meminere Posta , pò 
Martis eqv.ibijo.ges, & magni currus Achilli; > s ■ 
Taìis, 0- ìpse jubam scisti! effudit equina 
Cimjugis adnentu per nix Salurnus *7 , & altum 
Pelion binnitu fug'tens impltvh acuto. 

Bue quoque,ubi autmorbogra'ois,autjamsegy:i<,> ar.nis 
deficit, abde domo; nec turpi ignosce seneBa. 

L 4 Fri- 
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ch'i d'o 

e è destri 



Pria Io spirto e'1 vigor dei notar dunque 
Nel corallo, e l'età, poi gli altri pregi. 
Quii dai scoi gcnitor sia otta : i>rwn,.i 
Prole animosa , o vii , qual eyli mostri 
Dolor , s' è vinto , o s' ha la palma , orgogl: 
Non vedi allor , che all' onorata meta 
Corrono insiem precipitosi i cocchi 
Fuor dell' aperto carcere , e divorano 
Il frapposto terrei! ? Quinci la speme I 



Frigidas in Vtnsrem senior, frustTaqut laborem 
Jngratum trabit si quando ail prielia neniumen. 
Ut quondam in stipulii magnili sine ■viribui ignii , 
Incanutii fui il . Rigo animai svuraque noi. ibi i i oo 
Precipue.- bine filisi ariti, prolemque paremum: 
Et quii inique dolor viEìo , qua: gloria palma, 
Nonne videi , cum precipiti certaminc campani 
Corripnert, ruuatqhe effuti Carcere cm rus ? 
Cui» ipes arreSaju-vtnam , txultantiaque bauril 105 
Corda pavor pulsata? il/ì instarli Ve> bere Ione , 
Et 



izodbyCoOglc 



Libro III. i6 9 
Il cor solleva degli .aurighi , o ouiadì 
Affannoso timor l'agita e scuote, vtrói! 
fischia per l'aure il flagel torto, e chini 
A 'i destrirr lenta sul collo 
Lascian la briglia; sovra al fervici' asse 
Le rumorose rote agili corrono; 
Ed ora bassi, ora levati in alto 
Veggocsi i c?rri, e gir per l'aria vota 
Sembtin a volo, e non v'ha posa, o indugio. 
S'alia di fulva arena un denso nembo, 
E di molle sudor, ai bianca spuma , 
F del caldo anelar di quei, th' han presso, 
Son bagnati i dmtritr. Tanto l'amore 
Può della plma. ed il desìo di lodo! 

tririor.io priraìer quattro corsieri 
Oso giugnere al cocchio, e le volanti 
Vincitore agitar fervide rote. 

f 

Et proni dant iota, volat vi fervidus axh : 
Jamque burnita , jamqae elati sublime v'tdentur 
~4cra per vacuum ferri , atque assurgere in auras . 
Net mora, nec requies : a* fitto* nimbus arine HO 
Toltitut.- bumescunt spumis flatuque seqmntum .• 
TantUS amar laudani, tanta est vittoria «ir*/ 

Primus Eriebtbonìas >* currut , & quatucr ausus 
] ungere eqttos, rapidisque retis , insistere viUier. 

Fr<e. 
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170 delle Georgiche 
I pe!c:ronj Lapiri fjr primi 
A .'oro porre il fren , gravare il dorso , 
F ravvolgerli in giro, ed addestrare 
(ìli armati cavalieri a gir invr' wi 
Batleuiio il suolo c raUÌoppuriio i passi. 
E.<.u;<l fatica e l'uria e l'altra, e il pari 

0 pel mancalo i, generino ar.i.enro 
Crescer si voglia, o per tirare ì tncihi , 
Sicilie giovin ilestrier forato 1! petto 
L'esperto mastro, e vincitor nel corso. 

Nè pago è sol , che per l' addietro ei spesso 

1 fuggenti nemici abbia inseguito, 
O in Epiro la patria, o nella forte 
Micene ei vanti , o dal corsier , che il suolo 
Già a Nettuno produsse, origin tragga. 

Ciò posto y allor che già vicino è il tempo, 
I 

Frsna Peletrtmii Ldpitb,e 3' , girosque dedere 115 
Impeliti dorso , atquc equitem dozutre sub aimis 
Insultar! solo, &■ gressus glomerart sitperbus, 
JE:] atti userque lab or ; aqut /uviHemqxe raagistri 
Exqtiirunt, cal'iditmque animi s & cursibus acreai: 
Qjiamvis sape fuga versai Me cgtvh bostes. Ilo 
Et patri ai» Epirum tiferai, fartesqite Mycenas *" , 
NeptuYiìqui ipso deduciti erigine gemem . 
■ His aaimadversii *" , installi sub tempii! ,f> emnes 
Im- 
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Libro III. 171 

I provvidi bifolchi ogni pensiero 
Volgon attenti , onde sia grasso il maschio 
Che trascelser per duce ; ed alla greggia 
Destinaron marito; e florid'erbe 
Gli porgono cortesi, e limpid'onde, 
E pingue farre, onde non ceda lasso 
M travaglio d'amor, e i tfebil figli 
Non portino dappoi la ria magrezza 
Del famelico padre in se trasfusa . 

Ma alle spose convien contraria euri; 
E sì tosto che il vigile custode 
D'amoroso desio punte le mira, 
t)i dimagrarle e: cerca, e dalle frondi 
Le tien lontane, e dai bramati rivi; 

Spes- 

Impendunt curai denta dittendere pingui 
Qitem legete ducetti , & pecari dìxirc mar'ttum: 115 
Florentesque [3) yecant berbas ,fitrjiosqnc ministrala , 
Farreqtiì • ne blande nequeat stipereste labori , 
Invelidiquc pttrum riferirti jejunia nati . 

Ipsa etitem macie tenitura amanti ■volente! : 
*/ltquc ubi concubitus prima! jam nota nolttplas 1 30 
Soli iettai frendesque ncganl , fontibus aretnt . 
Strpe etiam turi* qualitoit , & ioli fatigant , 
Cui» 

(j) Pubtnicsqut Cod. Pai. 



172 delle Georgiche 
Spc"o le affanna in corso, n dì sol cocente 
Le fa girar su l'aia, allor che geme 
Sotto -Ile peste biade, e che le tote 
Paglie si danno a' venticelli in preda. 
E questo ei h, perche il soverchio lusso 
Del c^mpo genita! l'uso non renda 
Pigro, infecondo, e r.on sia chiuso il sole*, 
Ma il seme avido attragga, e ben lo serbi. 

Poiché gravide son di varj mesi , 
Il provvido pender, che a ;*n nadrire 
Sol era inteso il Rutenio ,j ter li volga. 
L" agricoltore più non soffra a! giogo 
Vederle avvinte , e trar gli onusti carri , 
\'on più pei erti hosihi , e non per prati 
Fuggendo le affatichi , o a gir le sforai 
Per rapici torrenti e fiumi a ruoto . 

Cum grauiler tunsìsgemit area fmgiius , & cutn 
Surgentem ad \epbyrum patta jaBantar inanei . 
Hoc facilini, ttitnie ne Ima obtnsior mas I3J 
Sii genitali arvo, Cr suìcùs eblimet inertes; 
Sed rapiti siùens Venerent , fatcriuiquc reccndat, 
Rursttt cura pattuì» cadere , &■ succedere matrum 
Incipit , exatìii gravida cut» m ensiinis errant , 
Non iilas gravibus quii quatti jtiga ducere plaustri! , 
Non saitu superare vìam fit passtis , & «fi 
Car. 
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Libro Iir. 173 
Pascti tranquille in verde aperto piano, 
U'sien turgidi rivi, a cui le sponde 
Verde muschio ricopra e fresca erbetta; 
E ov' adagiarsi in cavo speco , e sotto 
Possan all'ombra che da'pog S Ì scende. 

V'ha del lucano Silaro d'intorno 
Ai folti boschi, ed al selvoso Alburno 
Alato insetto, a cui d'Asilo il nóme 
Dìero Ì Latini, e in ter favella ì Greci 
Estro il chùmaro: egli è d'acuto morso, 
E fa coli* ale si terrìbil «rito, 
Che spaventati dall' ingrate selve 
Fuggon gii armenti , e l' aria , e le foreste , 
E del secco Tauagro il curvo margo 

Fan 

Carpire prata fuga, fiwiosque innari rapaces. 
Saltièus in -vacui! pascant , & piena secundum 
Ftionina ; muscus ubi ,& vìridissìma gramine ripa , 
Spclunaeque tegant , & saxe a pretegat (a) umbra. 

Est luens Silari * l circa, iliciòuiqut vireattm 
Tturitnus *Alburnum vetitans , cui «amen asilo « 
Rowamm est , cestren Gruii vertere vocantes : 
~4sper , acerba sonans , quo tuta exterrita sylvis 
Difftigìunr armenia, furie mugìtìbui etber 150 
Con- 

(a) Procubet Cod. Vut. & Pai. 
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174 delle Georgiche 
Fan risonar di flebili muggiti. 
Con questo mostro un di 1* orribil ire 
Giunone armò contro J'inachia figlia 
Per trarla a morte. Ora tu lungi il tieni 
Palle gravide vacche, e poiché suole, 
Quand'è più caldo il Sol, più fare oltraggio, 
Tu guida ai paschi il mansueto armento, 
Quando l' alba novella il cìel cosparge 
Di gigli e rose, d quando i primi raggi 
Scopron le stelle a richiamar la notte, 

Ma poi che partorito han le giovenche, 
Tutta la cura è a' novi figli intesa; 
E tosto il marchio, e della razza il nome. 
Il buon governator v'imprime a fuoco; 
E tal destina a propagare il seme, 
Tale a cadere un di vittima eletta 

In, 



Conclusiti, siliiaqtte , 


Cr lìcci tipa Tanagrì *♦ . 






Inathia /une peittm 




rìmil quoque ( nani mi 


■dìis firvoribuf acrior instai) 


*rfrcnbìs gravida peci 


iri; armeniaque pascei 155 




noffon duantibas asttis . 




a in vttulos uaducìtas omnis • 


Contiiiuoque notai Ci 




Et qvos aut fctfi 


malint lubmìtlert habindo , 
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Libro III. 175 
Innanzi ai sacri altari, o a trar coi basso 
Collo il pesante aratro, e in largiti solchi 
Aprire il duro campo; intanto errando «. 
Van le giovenche per gli erbosi pascili . 

Quelli ch'hai scelto ai duri studj agresti, 
Quando vitelli son, già all' uril opre 
Comincia ad addestrare, e via procaccia 
Per cui domarli , finché in giovin petto 
Han per la fresca età docil ingegno. ., . 

Prima di molli vinchi ai còlio intorno 
Larghi cerchi lor poni - } e poi che avvezzo 
Hanno il libero collo a poco a poco 
A sostener di servìtute il peso , 
Tu co'medesmi cerchi insiem ne aggiugai 
Due, che sieno piìi esperti, e a gir del pari 
SI gli ammaestra , e voti carri spesso 

Trag- 
hi» avis servare sacrar , ani scindere terrai» , I 6q 
Et campvm borrenti*) fra&is invertere gieiis . 
Calerà pascuntur vìrides armcnta per berbas. 

Tu quei ad studium atque usumjormabis agrestem, 
Jam vìtulas èertare, viamque insiste demandi, 
Dum faciles animi juvenum , dummobiìis atas . IÓJ 
-tfc primttm laxos tenui de vìntine circlos 
Cervici subneHe: debint , ubi Ubera cella 
Servio* assutrint, ipsis t terquibus tptos 

Jun- 
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Seguir) le larghe jmlvern 
Su<3in alfine soMo al pr; 



FjondJ <i, £a |nr 
A' tuoi onn doti 
Ma darai biade 



a c : c ii £ 
v'orma appena 



: tragga 
ì giunchi 



nchi, 



I larghi 



i di spumoso latte , 

eri le gonfie poppe ai figli . 

insiero hai tra le folte squadre 



Ju-ge parti, e> «, ge gradua enfi, re fuytmos ; 

ittit Jan Itpe ■<■ ■ aucjntur manri irn 
Per Itrram , O min me vestigia pai-vare sigma' . 
Posi vai,d* nitea sub podere fag.nu, nxis 
Imircpat, Cr Junilos temo trabat cmtu orici . 
Inerti pabi mJùmitar non grami** tantum , 
.Vrt THicai fatictoa fronde! , ultiamijue palustitm. 
Sii fruita ma»* carpe, tata - nec lièi fa* 
More peuum nii-ea implebunt mmlBralìa vaccai ; 
Sed tota m falce* coruumcnt ubera «alai. 

Sin 
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Libro UL 177 
Di pir armato in sanguinosa guerra, 
O sulle rive del pisano Alfeo 
A gareggiare in corso 9 ed i veloci 
Cocchi nel bosco ad agitar di Giove: 
Vegga prima il destriere i moti e 1 armi 
De' feroci guerrieri, e'1 suono ascolti 7 > 

De' rauchi intorti corni , e delle trombe , 
E'1 strider delle ruote, e nella stalla 
Oda il rumor degli agitati freni, ■ 
Poi gli desti nel cor piacere e gioia 
Del suo buon precettar l'amata laude, 
E il leggier suono del palpato collo . 
A questo ei si costumi , allor che fresco 
E 1 ancor, slattato appena, e tuttavia 
Fiacco, tremante, e nell'età non anco 
Ben affidato; egli allor molli in bocca 

Lo 

Sin ad bella magli studiti!», tmmasque feroces, 
j$t>t ^Ipbaa rotis pralabi fiumina Pisa * s , 180 
Et Javis in luce carrai agitare iiolanies ■ 
Piimus equi labor est animo; atque arma tiidere 
BtfUanltan, lituosque 4* patì, traBuque gémentem 
Ferre rat ara, &■ stabulo franai audìre sonantts; 

Tummagii atque magli blandii gauderc maghtri 1 8; 

Laudibus, & pinosa sonitum cervicis amare. 

t^ìque hac jam primo deputi»! ab ubere matris 

Virc. Georg. M Ua- 
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178 delle Georgiche 
Legami morda d' aspro freno invece . 
Ma poiché vede già la quarta estate, 
Fa ch'ei si mova in giro, e batta il suolo 
Con regolati passi, e con bell'arte 
Pieghi alternatamente , e svolga c snodi 
Le forti asciutte gambe, e sol sembiante 
Fa allor d' affaticarlo ; appresso i venti 
Egli prenda a sfidar veloce in corso ; 

E quel chi sciolto ha dalle briglie il collo, 

Rapido voli per gli aperti campi, 

E imprima il suol di leggier' orma appena - 
Come quando Aquile» gelido spira 

Dall'iperboree piagge, e lungi porta 

Le scitiche procelle , e i secchi nembi ; 

Ondeggiano fra Ì solchi in prima al lieve 

Sof- 

t/iudìat , ìnque vitm det mallibu! ere taphtris 
Invalida! , etiamque tremai! , etiam msciuf *vl . 
*4t tribù! exaflis , ubi quarta accedersi estai , l?0 
Carptre max gyrum incìpiat , gmdibujque sonare 
Campoiiiis , sinmtqat alterna iWitw'aa tturum , 
Sitque liberanti iimitii ? tuia cursibu! aura! 
Provecct ; at per aperta -volani , ceu liber babenu, 
JEquera, nix lumma -vésligia ponat art**. lp$ 

Qualis Hyperbonii +» àquila cum denoti ab tris 
Incubali, ScytbttqM s ° hjiemet atque arida difeti 

i 
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Soffio commosse le cresciute biade , 
Poi s'odon sibilar l'altere cime 

Dell'agitate piante, e i bianchi flutti 

Piomban sonori su l'algoso lido. 

Ei vola intanto, e il mar spumoso, e ì campi 

Rade precipitoso in suo cammino. 

Tal sia '1 novello corridore , e questo 

O là pei lunghi olimpici sentieri 

Andrà primiero all' onorate mete 

Di sudor sparso, e di sanguigna spuma; 

0 con più docìl collo a trar fia posto 
Bellici cocchi . Poiché domi sieno 

1 tuoi destrieri, allor pietoso lascia, 
Che lieti crescan le robuste membra, 
Di buon orzo pasciuti e pingue farrt. 
Ma noi consenti innanzi che siao domi . 

Poi- 

Rubila .' (um tfgitis aita campiqui Manici 
Leni bui korvescunt fiabris , tumm^que sonorem 
Damsyl-v,t, longiqueurgcnt ad Ihttrà ftu&us ; ZOO 
Uh volai, sirnal atl-a fuga , ritmi squara verrini . 
Mie -vel ad Elei mctas Cr maxima eampi 
Sudabit spati* , & spumar aget ere cruentar; 
Belgica vel molli melius feret ésseda* 1 collo. 
Tur» demlim crassa magnurrl farragini J * corpus IO j 
Criscerejam domiti! sinito.- namque onte domandum 
M a In- 
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Ma nulla a 1 
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saldo 
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E vÌ R ore natio 
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Qna^o lungi fr 


:ner d'essi la face 
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iuol ^'i Citerei - 




Quindi da'le gì 


ovenche il saggio tn 




Serb3 lontani i 






Ed io solitici 


prati , o dietro a u 




Od olire un lai 




laschi , 


Owh li sa/i- 


nelle chiuse stalle. 




Poichì la vista 


cidi' amate spose 





Gl'i^jmma e struse, e le fresch' erbe e i pra'' 
Lor fa "orre in oblio. Sover/e ancora 

Ingente! tdlsnt animo!, premila negai»»" 
Verterà lenta pati, & étrù parere luputii " ■ 

Scd non ulta magii vira indu.rrì* fi""" , 
Qiiam Ventrem & ciuci uimuìoi anertirt amori! , aio 
Sh* io»«, l™ eri cui gralior unii rattoru-i. 
*4lqtic ideo lauro! procu! atqui i" sala reiegant 
Paletta, postmotitem oppoiitnm& tran* fior»'»* tata, 
*4ut intuì eìauios satura ad prxstpis ler-uaat . 
Carpii tnim viris pauhtìia , uritque videado 5 J 215 
fa'- 
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Libro HI. iSl 
Tal e giovenca, che coi dolci inganni 
I superbi amator move a sfidarsi 
Col basso corno a perigliosa pugna.- 
Ella pasce festosa in- vasta selva , 
Mentre i fieri rivali un contra l'altro 
Quasi folgori ardenti a ferir vansi 
I rei colpi alternando; il nero sangue 
Lava sgorgando le piagate membra; 
E l'abbassate coma e quinci e quindi 
Stampan orme profonde; e dell'orrendo 
Fragor la selva e l'ampio ciel rimbomba. 
Nè i due nemici d'albergar costarne 
Han piti , qual pria , nella medesma stalla . 
Quel che vinto rimane , esule e mesto 
Va per diserte piagge , e con crucciosi 
Alti muggiti la vergogna e'1 danno, 

Fo>mina , ne nemorum pat'sturmtntmsse , me berb.e . 
Duhibui Ma qmdcm illeetbris, & sape superbo! 
Comibus Inter se subigit Secernere amantes , 
Pascitur in magna sylva formosa juveitca : 
Ufi alternante* multa vi pralia mtsztnt 23» 
VnitUtUnW erebrii ; lavit attr torpori languii , 
VenaqUe in obnikos urgentur carnua vasto 
Cumgemhu , nboatit sylvtqut & magnus Olympus . 
A'« mai beilantes una stabulare-^ Iti alter 

M 3 VI* 
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Libro III. 183 
Il primiero vigor, la forza antica, 
Esce a battaglia, e'i suo rivai, che lieto 
Vive e sicuro, a provocar ritorna. 
Siccome flutto, che prìa'n. mezzo al mare 
Comincia a biancheggiar, poi vieti da lunge 
Su gli altri accavallandosi , ed a terra 
Pur giunto alfine tra i scoscesi scogli 
Con orrendo fragor si frange e spuma , 
Ed agli scogli egual piomba dall'alto: 
Frattanto in ciechi vortici s'aggira 
i.' acqua in fondo agitata , e seco in cima 
La giacente solleva immonda arena. 

Troppo possente è amor; d'uomin, di belve, 
Di 

lEiibus, & spano ad pugnavi preludi arma. 
*4it (a) ubi etHeBwn robur , v'iresquc recepite , 235 
Signa movet, pracepsqae oblitum ftrtur in bastem . 
Ftuftus ut in medio ecepit cum albeteere pomo, 
Longius , ex aìtoqut sinum trahit: utque volutiti 
*4à terrai, immane sonat per saxa, ntc ipso 
Meme minor proeumbit - r at ima exaituat unda 140 
Vorth'ibus t nigramque alt* subveQat (b) arenarti. 
Omne adeo gentil in terrii bominumqiie t ferarumqtn, 
M 4 Et 

(a) Post CML Va. & iW. 

(b) Sant'Ut Cod. Pai. . 
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Di niutì pesci, ii: lanosi armenti, 
}■ l'i dipinti augelli ogni numera, 
Ove calca d'umor fannia g|j ;ccenó , 
Corrono furtosi al caro oggetto , 
Mai più crudele r.on si mira, i tirtlci 
Fipli obliando, ir discorrendo i campì 
La fulva .'if ncs^a , e mai coti fatino 
Per le selve si .-.pesse orride s'ragi 
Gli orsi deformi, àllor crudo e '1 cign^i-, 
Implacabìl la tigre: ahi lasso! allora 
Cbi va di Libia pei diserti campi . 
Non vedi «jual trenior nuovo le membri 
Agita de'cavallì, ove sol l'aura 
Alle nari lor porti il noto odore? 
Non è possente a rattenergli allora 
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Libro III. 185 
Non scogli, O cave rupi, o larghi fiumi- 
Non torrente, che sassi ampj travolga. 
Il sabellìco porco allora affila 
Gli acuti denti, allor la dura terra 
Scava col piede , e frega a scabro tronco 
L'ispide coste, e d'ogni parte indura 
Alle ferite il setoloso tergo. 
Che non fa giovili sconsigliato , a cui 
Abbia crudele amor l'anima accesa? 
Egli fra Abido e Sesto a notte oscura 
Nuota pel cieco procelloso mare , 
E indarno sopra lui tuona V Olimpo , 
E rimugghian infrante agli erti scogli 
L'onde spumose, e a richiamarlo indarno 
S' offre il pensier de' miseri parenti , 

E 

*4c «equi eoi jam frena tiirum , ncqui nerberà sava , 
Non scopuli , rupetque cava , atque objecis ritardarti 
Flumina torreptos unda terquentia montts . 
Ipit rutti dentesque S abtllhus tttatuhtms " ,15S 
Et ptde prosubigit terram , frisai arbore testas , 
vitque bine atque Mine humtros ad vulnera durai . 
Quid juvenis S s , tnagnum cui versai in ossìbus igrnm 
Durits omarì Nempe abruptii turbata procellts 
NoBe natat cscaserus freta ; quem super ingens T.ÓO 
Pena tonai sali, &• itepulit itiù* rietamant 
lEquO* 
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E della stesso disperata 
O» seco tratta a dura 
E the non fan le macni; 
Dei rarire Bacco , ed i i 
E ì cani» e era qu*l ir 

Ma innanzi a ogn'alf, 
Furor delle cavalle, e ir 
La dea di Guido, allor 
In Potrna Glauco ir lare 
O'rr- il Gargare amor, 
Astanio a gir le stringe 
Ardui scoscesi , e passar. 
Ma quando più la rea fi- 
Se-pe per entro all'avide 
E ciò viene al tornar di 



OR CICHE 
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JEquera; nec miseri pessimi revocare patente!, 
JQcc moritura super crudeli funeri virgo , 
Quid lynces Becchi varia , &■ gemi acre iuparum , 
vttqtie cenum ? quid , qua imbelle! iartt pretta cervi? 

Scilicet ante mttes furor eie insignì* equanimi. 
Et moneti Venus Spia dedis , quo tempere Glauci « 
Pùlaìades malli membra aisumpsere quadriga. 
Illasducit amor trans Gargara *° , trauqu» senantem 
v4icaniura t ' : lUperant mentis , & fltonin* tranant .■ 
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Che 1' amoroso foco allov si desta 
Nell'ossa e nelle vene; elle su d'aite 
Rupi si stanno a Zefiro rivolte, 
E beon la dolce auretta f e sol di vento 
( Cosa sirana a ridir! ) senz' altre nozze 



Euro soggiorna , e dove nasce il Sole , 
Ma verso a quella parte , u' Borea spira 
E 'l tempestoso Coro , O dove il fosco 
Austro nemboso beve il freddo umore , 
Onde poscia del Ciel le piagge oscura, 
Qui Ippomane alfin , che tal gli diero 
Nome adatto i pastor, lento veleno 



Cominitvquc avidis ubi subdita fiamma meditili: 
[Vere magis , quìa veri calar redìt ossibus) Ma 
Ore omnet versa in ?epbyrum £l , stait rupi bus alt il 
Exceptantque leves auras j & lapi line uWi 
CoajugHi -veste gravida ( mirabile diSu ) 175 
Saxa per & icepuhs & depressa! convallei 
Dìffugiunt ,non, Euri, tuos ,neque Solis adortus ; 
In Bureau Caurumque, aat unde nigerrimus Master 
Naschur , & pluvio contristat /rigore ctzlum . 
Rine dermm, Hippomanes 6 ' vero quod nomine dkunt 
Po. 



Gravide fatte giti per gli 
Per gli scogli pendenti, 




De- 
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188 DEttf. G F O R O I CHS 

Depongm elle, e l' bride matrigne 
Il mescoli spesso sd erbe ne Docenti , 
Mormorando su lor magiche note . 
Ma fugge il tempo, irreparibil fugge. 
Mentre da dolce amor segreto io preso 
Troppo mi fermo ad ogni -osa intorno. 

Basti fin ora dc'piii grossi armenti: 
Or de' lanuti greggi a dir mi resi 2 , 
E dell' irsute capre. Ut.l fatica 
E' questa ancora, e quindi il buon colono 
Pur degna laude e largo frutto aspetti . 
Ben so che dura e malagevol opra 
Fia Stessere a sì vili c basse cose 
Aonj fregi , e di bei carmi ornarle . 
Ma soave d' onor caldo desio 

A 

Pastora , Icntam distillai ab inguine virus: 
Hippomaiies , quod sape mais lecere noverca ; 
Mistueriintque berbas , & non innoxia verba. 
Sud fugit intere*, fugit irreparabile tempus , 
Siilgula dutrt Capti circanrucìHamur amare. 185 
Hoc salii armcntts: suptrat pars altera cune. 
Lanigero! agitare gregei, birtasque captllas. 
Uic labor ; bine laudem, forres , sperale , coloni . 
Nec sum animi dubius vtrbis cj vincere magnum 
Qua»! sii ,& angusti! ènne addire rebus honorem r 

S,d 
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Libro Iti. 1S3 

A sormontar di Pineta i pia scoscesi 
Gioghi ir.i spinge, e là st^rr.par ro-'ornie. 
Dove non han sentiero i prisi.h: Va*Ì 
Fai ile e piano in ver Gutrlu aperto. 
Or d'uopo è l'alma veneranda Pale 
Far segno anch'essa agli apollinei versi. 

Nelle tepide stalle, infin che toma 
La frondosa stagi™, di tener' erbe 
Si pascan l'amorose pecorelle, 
E dì paglia e di felci in su la dura 
Terra s'appresti lor morbido Ietto, 
Onde non abbìan mai dal gelo offesa, 
E l'umido terreno immonda scabbia, 
Od inerte podagra in lor non crei. 
Anche alle capre il provvido pastore 

Di 

Srd me Parnassi 6 * deserta per ardua dulcii 
Rapini amor .- juval tre '}"$•: , qua nulla priorum 
Castaliam molli divertilur orbila clivo. 
Nane, veneranda Palcs , magno finn: ore ssnanàum . 

Ineipiens , stabuli* edico in mollibus berbam aps 
Carpire oves , dum mex frondosa reducilur itsias ■ 
Et multa duram Stipula fiticumque maniplis 
Sternere subter bumum , glacits ne frigida liedat 
Molle peews , scsbiemque ferat, turpesque podagrai e *. 
Post, bine digressus, iubeofrondentia cafri; 300 
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Ipo delie Georgiche 
Di frondosi corbezzoli, e di freschi 
Fonti avaro non sia: guardi le stalle ■ 
Dagl'iperborei venti, e al mezzogiorni* 
Sian volte À , che quand' Acquario versa 
Sul fin dell'anno !' agghiacciate piogge, 
Dal Sole ai dì sereni abbjan conforto. 
Che non perchè venda a si caro prezzo 
Ricco pastore le miiesie lane 
Tinte del fiammeggiante ostro di Tiro^ 
Perciò vuoisi alle capre aver men cura , 
Nè per esse minor frutto si coglie. 
Viene da lor più numeroso il parto, 
Viene in gran copia il latte, e quanto il secchio 
Fia un dì più; colmo e pia spumante, all'altro 
Il nuovo umor dalle premute poppe 

Più 

Grinta lufficerc , & fiwoiài préétrt rtctntei ; 

Et stabula a -venti! byberno opponcrc Soli, 
•Aà medium conversa diem ; t»m frigidaì olir* 
Jzm cadit, extremoque irrorai jfquarius anner- 
ila quoque non cura nobis levlore tuendx , %Q$ 
Nec minor usus erit * quam-jis Miletia " magno 
Veliera mutentur , Tfrios incoflj rubarti . 
Densior bini tebolct , bine largì copia laBìs : 
Quo magh exbausta spumaverit ubere rrmlBfd, 
Lata magis pmssU manabunt fiumina mammh ■ 3 1* 
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Libro IH. W 
pili largo sgorgherà Suole pur ancd 
Ai cinifio capron de' bianchi peli 
L'avveduto pastor spogliare il mento, 
E torgli i lungi velli , onde la tenda 
Il soldato si tesse, e dalle piogge _ 
Si fanno schermo i miseri nocchieri. 

Pascon le capre per l'erbose selve, 
E del Liceo su i gioghi , e fra gli aauti 
Vepri, e fra i dumi ch'aroan l'erte balie- 
E per se stesse memori sul vespro 
Fanno ritorno alle native stalle, 
E guidan seco lor famiglia, e a stento 
Vincon la soglia colle gonfie poppe. 
Or poi ch'esse di quella, a cui s'attiene 
Questa vita mortai, poco si danno 
Studio e pensiero , tu le guarda attento , 



JVet minus intana barba: , ìncanaqai menta 
C'mypbii 68 tondent birci, utasquc comantti , 
Vsum in castrorum SS; militìs velami™ nauti s . 

Pascuntur vero syliias , & stemma Lj/cxi , 
HorreMtiqui rubos , & amanttt ardua dumos t 3 T S 
vfiqu, ipie mimerà refcunt in teSa , laosque 
Ducant , & gravido lUperwlt nix ubert Umtn , 
Ergo omni studio gUriem ventoiqut uivalei , 
Qiio minai est illis curi mortali* tgistat , 

Aver- 



DnjiiiiocJ 



tei delle Georgiche 
E dall'acuto gelo e dai «Vosi 
Venti ben le ripara, e il dolce pasco 
Lor reca assiduo e le frondose verghe • 
Ne in tutto il verno il buon feml lor chiudi. 
Ma come prima i Zefiri amorosi 
Di ritornar fra noi fan dolce invito 
Alla lieta stagion , tu ai verdi prati 
Guida e fra i boschi l'uno e l'altro gregge. 
AI primiero apparir del mattutino 
Fosfora pascan le campagne aperte , 
Finché novello è '1 giorno, e biancheggiare 
Veggonsi l'erbe, e tremolar sovf'esse 
La rugiada dolcissima notturna . 
Quando gin l' ora quarta arida sete 
Desta, e fra i rami con noiose strida 

As- 

vtvtrtes ; tiiBuroqui ftres tir virgea Ut<*t 320 
Pabulo , ne c tata Claudel fenilia bruma . 
ufi vere ?epbyrii cum lieta ■vecantibut éstas , 
In saltus utrumque gregeia atque in pascua mitles . 
Luciferi prime cum ridere -frigida rara 
Carpamus ; dum mantmrattm, dumgr amina canent, 
Et ras in tenera pecari gratissimits htrba est . 
Inde, ubi, quarta xitim culi colltgerit bora 
Et canta querule rumpent arbusto ricada, 
*4d puteos aut alta greges ad stagna juieto 

Cur- 
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Libro III. i ?J 

Assorda il cicl la queruli! cicala , 
Allor le gregge a ber le limpid'oiide, 
Che scorrati per causi di cavo leccio, 
Ai pozzi guida ed a' profondi stagni . 
Ma nel ca'do maggior cerca l'opaca 
Valle, ove sacra a Giove anrnsa quercia 
Distenda 1 larghi rami , o dove oscuro 
Posco si giaccia di folt'eki all'ombr.i . 
Ai fonti rimenar poscia si denno 
Sul tramontar dei Sole , e ai paschi erbosi , 
Quando tempra l' ardore il fresco vespro , 

Porge l'umida Luna agli arsi campi , 
E risonare fa 'I marino Alcione 
I lidi algosi, c'1 cardellino i duini. 
Or che dirò de' libici pastori, 

De' 

Curunteia iligais potare canalìbus ;ndam . 330 
JEitibm at mediis wnbra<a>n exquirere iMillem, 
' S'icubi magna Jovir aa.'iqua rebore qners:ii 
Ingeniti tenda! rumor , aut licttÉi nigrnm 
Ilitibus crebris sacra ntmus accubtt umbra . 
Tarn temtes dare rursus aqua<,& pascere mrsus, 335 
Solis ad occaium ; cura frigidus aera Vesper 
Temperata salras rt/icit /am roicida Luna , 
Littoraquc bahyonem resonanr , 6" acaatbida du ni . 
Virg. Georg. N Q«id 
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194 eelle Georgiche 
De' lor rari tugurj , e de' lor paschi ? 
Coli sovente notte e giorno , e tutto 
II lungo volger d'un 1 intera Luna 
Pascon gli armehti , e senza albergo o seggio 
Trovar per que' diserti immensi campi 
Errando vanno. Quivi tutto il bruno 
Africano pastor , e tetto e casa 
Seco porta, e '1 fette! cane amicleO, 
E '1 creterse turcasso , e ogn' altra arnese : 
Non altrimenti che roman soldato 
Dell' armi patrie , de' guerrieri attrezzi 
Sotto il gran fascio va spedito e franco, 
E dell' oste nemica , allor che meno 
Essa l' attende, sti schierato a fronte. 

Ma dove albergo hanno gli erranti Sciti, 
E 

Quid liti pastora Libyx , quid pasca» 'jersu 
Prosequar , & rari! habitat a mapttlia tedis ? 340 
Sape dicm, noScmque , & totum ex ordine mensem 
Pascitur , itque pecus long» in deserta sine ulUi 
Hospitiis .• tantum campi jacit . Omnia stemn 
*4rmentarius *4fer agit , uBumque, Larimque, 
•ATtnaque^myclgumque canari 70 ,Cressamque pbar etram 
Non secus ae patriis acer Ramanus in armìs , 
Injusta sub fase» tìiam cum carpit , & busti 
ufrite expe&aitim poùris stai in agnine caltris. 
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Libro HI. 105 

E sul meozlo stagno, e dove bionde 

TravoJve impure arene il torbid' Isrro , 

E (!ove a' sette gelidi trioni ;ì „,' 

Più s'avvicina il Rodope nevoso, 

Colà racchiusi nelle calde stalle 

Tengonsi ognora i pigri armenti, ed eri» 

Ivi non veste ìl prato , o fronda il bosco , 

Ma l' informe terren sempre coperto 

Si giace sotto all'ammontata Deve, 

E sette braccia ancor s' erge sovr' esso 

Il duro ghiaccio. Ivi perpetuo regno 

Ha '1 verno , e sempre il freddo Cauto spira , 

E giammai dì colà con sgombra il Sole 

Le pallici* ombre, ni quand'egli il freno 

Mette a' destrieri, e su l'Olimpo ascende. 

Ni 

vit non , qua Scyihìs gentes ^Mmtlcaqueunda 
Turbidus & urquens flaventet htir mtnas ; 350 
Quoque redit medium Rbodope porrtela sub axim . 
Illie clama tentnt stabuli; armonia; mque ullm 
~4u* herbe campo apparent , aut arbore fronde; : 
Sed jatet aggetìbus ui-utìs informi* & allo 
Terra gettiate, npttmqae assurgit in alitai .■ 355 
Semper byems, ttmptr spiranti! folgora Cauri. 
Tum Sol pallente; band tmquam discutll umbrai ; 
Nec cubi inveRiis cquis aliarti petit albera , tue eurn 
N ì Pr*- 
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iptì delle Georgiche 

Né quando giti dal ciel scende a lavarsi 
Nella vermiglia Occidental marina. 
Sovra i correnti fiumi ivi repente 
Si forma aspra di g>]o orrida crosta, 
E l'onda, ch'era dalle larghe navi 
Solcala in pria, sostien ferrate ruote, 
Ed apre a' carri il lubrico sentiero. 
Frange spesso i metalli il crudo gelo, 
E rigide si fan sovente indosso 
L'umide vesti, e l'agghiacciato vino 
Sono a partir colla bipenne astretti . 
Mu tarisi in fermo ghiaccio ivi l'intere 
Ampie lagune, e giù dall'irta barba 
Pende il rappreso umor sonante e duro. 
Spesso intanto dal ciel su i freddi campi 
Scende altissima neve; intirizzite 

Mu» 

Prtfclpltem Oceani rullio lenii liquore cut rum , 

V fidatine /,im itigli ferralo! luiiimt orbe! , 
Pitppibits Ma prius palati! , nane hmpiia piiuitrii J 
JEmqtte dtuititim -uuìi'o , ucstesque rij-cicitit 
lodai r , cndumque securìbui bvmida viaa , 
Et loia solìdam in glaeiem •venire lacuna! , 365 
Stiriaque impexis intlmuit iorrida barba. 

h. 
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■ LlBRO IIL 107 
Muoion le gregge , e senza spirto e moto 
Degli aratori buoi le vaste membra 
Stanno sepolte in mezzo ai ghiacci, -e i cervi 
In densa schiera sotto al novo incarco 
Gelan torpidi e muti, e fuor soltanto 
La cima appar delle ramose corna. 
Quindi non coi sagaci agili veltri 
D'uopo è inseguirli, e tender reti, Ojlaccij 
Ni con vermiglie ingannatrici piume _ 
Loro destar spavento. Il cacciatore, 
Mentr' essi invano di sforzar col petto 
Tentan di neve J' infrapposto monte , 
Lor si fa sopra , e da vicin gementi 
Palpitanti gli ancide, e carco torna 
Dell'acquistata preda, il cielo erhpiendo 

Di 

Intereunt pecudes .■ star» circumfusa pruina 
Carpava magna boum , confertoque agmim cervi 
Torpent mo/c nova t & sammisvix cornibus exstant . 
Kos non immissis cani bus , non cassìbus tdlis , 
Punictmvt agitar» pavìdes formidine ptnnt: 
Sed frustra appositi,™ t rudente! pittore monterà 
Cemìnus ebtruncant ferra , graviterqut mdintes 
Cttóunt, & magno Isti damare repartant . 375 
Jpsi in defoss'ts specuèus secura sub alta 
Otia mgunt terra; catigestaqtte rebora, totasqut 
N 3 M- 
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ipS dellé Georgiche 
DÌ liete grida . I freddi Sciti albero 
H.inno in cavati spechi , e amica pace 
Godon sicuri tono l'atta tetta. 
L'annose querce a mucchio, e gli olmi interi 
.Ardon su gli ampj Focolari , e tutta 
Passar! la lunga notte in giuoco e in festa • 
E ad imitare il vin , onde fu loro 
Il padre Bacco avaro , usan fermenti 
D' orzo e di sorbé inacidito sugo . 
Sì vivon sotto all'iperboreo cielo 
Le dure .genti, e contro al gelid'Euro, 
Che dai monti rifei crudo li fiede , 
Fanno d'irsute pelli a Se riparo. 

Se la lana ti cale , ognor lontani 
Tien dalle gregge gli spinosi dumi 4 
E le lappole, e i triboli, ed i paschi 

Ch» 

lAdvàlvert focis «ìmói , ìgntym dtdtre. . 
iììm Bufimi ludo ducunt , &■ pacala isti 
Fttniemo atquc acidi! imitimlU' vitèa urbis W . 38Q 
Talii H/ptrborro stplem sUbjtQv ì*hrti ', 
Gens iffruria vi'um RiphtO tundititr Euro Htf 
Et pecudum fulvis ■relàrttur ca'pora sttif. 

Si t'tbi idnitìum curie, prìmula aspera sylva, 
L<ipp<equc , Iribuliqui abiint .•{ligi pabuli Ima 7 J , 
Contìauaque gregfs villi? Iige inaHibus albos . 

a* 
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- Libro III. • ipp 
Che troppo lieti siali ; le madri eleggi 
Di delicato vel candide e molli; 
E ben guarda al montone ; e ancorché paia 
Tutto nevoso fuor, pur se la lingua 
Fia nera sotto all' umido' palato , 
Tu lo rigetta, onde di nere macchie 
Non sparga i figli ; e nell' aperto campo 
Un altro eleggi . Si di bianca lana 
Col lusinghiero don soave inganna 
Il capripede Pan d' Arcadia Nume 
Ti fece , o Luna , se tra noi la fama 
Il ver risuona , e ti chiamò fra i densi 
Boschi , ne a sdegno il scaltro invito avesti . 

Ma chi ama il latte, ove fiorisca il -loto, 
Ove verdeggi il citiso , ove abbondi 
D' alcun salso sapor erba odorata , 

Pa- 

N'grtt subest uclo tantum cai lingua palato ? 4 , 
Rejhe, ne mtculis Infutcet velista palili 
Nasceittum, ptmoque allum circumspice campo . 390 
Miniere sic alveo lane (si credere dignumest) 
Pan Deus Arcadia captata te, Luna, fefetlit , 
In nsmora alta vocans .- nec tu atpernala vocantem . 

cui /a3Ìt amar , cytisum ,lotoique^ jrequenHs 
Ipse marni, sàtsajqaeferat pixieplbus herbai . .305 

n 4 ni,* 
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Quel 
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In ca 


ndide fiscelle alla 
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u!r alte, n d. s 


al parco asperso 
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ingo verno in fa 
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Ne 



Hinc & amatit fltmios magli ,ir>is ubera tendimi, 
El sbÌ'is acculisi» referum in latte laporim . 

Malli jam exeretos prohibent a mairibitf badai , 
Primaquc ferialis prefiguri! ora caphlris. 
Quod lUrgtntt die multare , harisque diurms , 409 
NoBe premane : quod jam lentarii & seh cadente , 
Sui lucem expartans cehtii adii eppida pastor , 
ulut parco iole contingunt , hyemiqve riponunt . 

Nic libi cura cenimi fuerit poltrema: itd una 
Ve 



LitKO III. 301 
Nè fra l'ultime cure il fido cane 
Lasciar sì debbe . Tu di pingue siero 
Pasci il Sparran veloce, e'1 fier Molosso. 
Infili che questi avrai fidi custodi , 
Nè di notturno ladro, nè d'ingordo 
Lupo temer dovrai , nè che alle spalle 
Ti sopraggiunga l'inquieto Ibero. 
Coi cani ancora agiterai nei corso 
Gli onagri paurosi, e l'orecchiute ..nun ; 
Lepre coi cani inseguirai, coi cani 
Le fuggitive damme. Essi pur anco t . -. 
Il selvaggio cignal trarran sovente-' 
Col temuto latrar dal fango immondo ; 
E il seguiran pei botchi , e i grossi cervi 

Pur 

feleces Spartii emula; , aeremqat Molossum f 8 405 
Pasce Itro pìngui, numquam custedibus ilt'ts 
No&urnum stabuli; furari , incursusque i aperto» , 
ufut iodignatùs (a) a tergo borrebis [bcros " . 
Sape etiam curia timìdos agitabis onagro* g " , 
Et canibui ìtporem , canióus -venabert dama; .■ 410 
Siepe volutabris pulsos lyhtstrìbus apros 
Latrata ttttbabit agras (b}, montesque per al fi 
J«- 

(a) Impacafos Cd. Vat,-& Pai. 

(b) A B en) CW. Pai. 
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ioi delle Georgiche 
Pur coli' alto rumor faran pei monti 
Pai/idi andar entro l'aperte reti. 

Dell' innocenti gresge entro 1' alsergo 
Arrli i.ilqra l'odorilo cedro, 
E co! fumoso gabbano discaccia 
L'inique serpi. Neil' immonde sulle 
La mortìfera vipera, fuggendo 
11 tempestoso nel, spesso s'asconde; 
E sot:» il letto a ricovrirsi , e «Il'ombr* 
Serpente avveizo, e a seminar nel gregge 
( Peste acerta de' buoi ) l'atro veleno, 
Spesso vi giace occulto. Or duri sassi 
E noJoso baston ardito afferra , 
E quando uscire minaccioso il vedi, 
E rigonfiare i! sitante collo, 
Fiero l'ancidi. Il timoroso capo 

ti 

fngentem clamare premer ad ritta cervurn . 

Ditte & odoratimi stabuli* accendere cedrata, 
Galbaneequt %s agitare gravts nidore cbclydtss Sl ■ 
Sape sub immotis prtestpibas aut mala iaUtt 
Vipera dclituit, co-lumaltc exttrrita fagit ; 
jtm ieS-1 aisiieim toluber incidere & umbra t 
Peitis acerba boum , peterique aspergere virus , 
Fruii humum . Cape saxa mani' , cape ruberà , pattar.- 
Tolknitmque minas, & sibila coli* timentem 
Diij- 
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Ei fuggitivo asconde , e tu il percuoti , 
Tiisin che franto le raccolte spira. i "fàtnul^ 
Sciolga del petto, e dell'estrema coda 
Sol tragga il fine tardi giri a stento, . 

Nelle Calabre selve t ancor quel crudo 
Angue che avvolge le squamose terga 
Sublime il petto, ed ha di larghi segni 
Macchiato il lungo ventre; e sinché i fiumi 
Sgorgan fecondi dall'alpestri vene, 
E alla nuova stagion bagnato è '1 suolo 
D'acque , che l'umid' Austro in sen gli versa, 
Esso ne' stagni alberga, e sulle rive, 
E qui pasce la cruda ingorda fame , 
Iniquò predator d' incauti pesci , 
E dì loquaci rane: ma poi ch'arsa 
E' la palude, e pel calar la terra . 

pei/e* : jamquc fuga tìrrtldum caput abdidit alte, 
Cam medii rtixus , extremtque agmina caudt 
Solvtaaur, tardosque trabit s'mus uitìmus orbes . 

Est ttiam Me matus Calabris insaltibus anguh !j , 
Squame* convolveas sublato peilore terga , 
^Atque notti hngam tnasuhsus grandibus atvum; 
Qui,dum amnes ulti rumpttntur fontibus , & dutn 
Veri madent udo terne ac pìutiialibtts •jfastrh , 
Stagna colit ripisquc habhans , bit fiscibtis atram 
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104 TtELLfe Georgiche 
Aprasi poderosa, egli esce in secco, 
E gli occhi fiammeggianti atroce gira, 
E dall'arida sete e dal calore ' 
Crucciato furibondo e' va pei campì, 
Terror portando e strage . I dolci sonni 
Non fia che'l prenda a ciel sereno, o giaccia 
Steso fra l'erbe sul pendio d'un colle, 
Allor che poste le sue antiche spoglie 
Ferve di novo giovedì vigore, 
O quando l' uova , e i teneri abbandona 
Figli nel nido , e al sole arduo s' innalza , 
Vibrando irato la trisulca lingua. 

De* morbi or ti dirò le cause e i segni. 

Co- 

Ìmproba! ingluvie»! , ranìsque hquatìbu! expltt . 
Pùstquamtxusta (a) palits , rerraque ardott debiscunt , 
Exìtit in sheum, & fiamman'ia lamina io>qatns 
S*~vit agri! , a prrqut itti , n'aut e xifii'm *J!H . 
Ne mihi (uhi meliti ivb d<o ca'ptit tennoi , 4^5 
A'eu dona nettarti libtat facilini per berba. ; 
Ci"* poihìi bivhi exttviit, niùdusque }uv:nta , 
Volviiur , aut tatuloi teSti , aul ava relmijaevl , 
~4rduus ad Soler», & litigati mìe at ore trillile ÌS . 
Marboruin quoqut te caasas &■ signa docebo . 440 
Tur. 

(a) Enhauits CoJ. P„l. 
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Copre le pecorelle immonda scabbia , 

Quando altamente in lor gelida pioggia, 

O bianca acuta brina addentro passi : 

O poiché delle lane han nudo ÌJ dorso , 

Non si terga da questo il«idor molle, 

O vi segni alcun vepre orma sanguigna. 

Quindi il saggio pastor di lìmpid' acque 

Le asperge, e dentro al rio gli umidi velli 

Dell'ariete immerge, ed a secocda 

Il lascia andar della corrente al basso; 

O le tosate membra unge di trista 

Morchia, e spume d'argento insiem vi mesce, 

E vivi solfi, e pesce d'Ida, e pingue 

Cera untuosa, e la marina squilla, 

E . 

T**fh oves ini" seabìti , ubi frigidaì imber 
stilimi ad vinum persedit , & horrida cuna 
Bruma gelu , vii cani ttrnsis iilotus adbssit 
Sudar, Cr binali scciierunt carperà vepre*. 
VuUibus ìdcìrco fluvih pecus omne magi 'stri 44S 
Perfundunt; udisqut aries in gurgite villi* 
Mersatur, missusque sttunda defluii anni, 
utut tonsum tristi contingunt corpus smarca , 
Et spumai miicent argenti 8 * ac sulphura -viva, 
}d,tasque picei** , & pingue! unguint cera* , 45® 
Scilttimqu^beUeburc-squ^gravcs^igrumquebhi-mt*. 
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Ge- 

Non tarainuila magis priesens fot tura ' laberum est , 
Quatti si quii [ei ra potili! rescindere starnutai 
Ulcerh os; alitar vi tram , uivitque legende , 
Dlim medica! adbibere manus ad-vtiltnra poster 45 5 
Jlbncgat , G" mcliora Dtos sedet emina posctHS . 

Quia eliam ima dolor balanttim lapilli ad ossa 
Cum furit , atque ernis depascittir arida ftbrts , 
Profuit incensar a-sttts avertere, & inter 
Ima ferire pedis salientem sanguini fenam ; 4Ó0 
Bisaltie quo more saleii! , acerque Gefanus , M . 

Cam 
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LiSro IH. ae 7 

Gelono allor che per le nude babà!-' 7 
Egli fugge del Rodope, o -de' Geli' ,v 
Fra i solinghì diserti, ed il rappreso 
Latte col sangue de' cavalli bee. 

Se pecora vedrai lungi dall'altre ' 
Errare, e spesso ricovrarsi all'ombrai 
O svogliata gustar delle fresch' erbe 
La cima appena, e stanca' a lenti passi 
Seguir l'ultima il gregge, e mentre pasce 
Giacer colcata , e su la tarda sera 
Partir soletta, del rio morbo in lei 
L' ampia cagion tosto recidi , e Ferro 
V'adopra, e foco, anzi che tutto infetti 
Di contagio crude! l'incauto gregge. 
Non tante in mar dirotte piogge , o tante 

v,.. , ■.-..> v e»,!. 

Cumfugit in Rbodopen , aut [a) in deserta Cetarum, 
Et laù concretimi cum sanguine potat equino . 

Quam procul, aut molli succedere s/tptus umbra 
Videris, aut sumtnas carpente»! ignavius berbas, $6$ 
Extremamque sequi , aut medio procumbert camp» 
Pascente»!, & sera solum decedere iwSi; 
Contìnuo culpam ferro compeste , priusquam 
Dira per incautum serpant contagia vulgus . 

Km 

(a) Atque Cd. V„t. & Pai. 
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ao8 deus Georgiche 
Grandini versa orribil turbo c denso, 
Quanti assalgon sovente atroci mali 
L' infauste pecorelle , e non già 1' una 
Prendon, o l'altra, ma agli estivi ardori 
E la speme del gregge, e '1 gregge istcsso 
E'1 popol tutto dell' agnelle a cruda 
Traggon acerba morte. E non fia schivo 
Di creder rio chi l'erte alpi scoscese, 
E i montuosi norici castelli , 
E i campi, che il Timavo irriga e parte, 
Dopo stagion sì lunga anco al presente 
Nudi rimiri e voti , e de' pastori 
Vedovi tutti e solitarj i regni . 

Ivi tempo già fu , eh' orrida peste 
Sorse dall'aria infetta, e a 'ncrudelire 
Segui per tutto l'autunnal calore 

Q*- 

M>n tamereber agens byemem ruit tquorc turbo, 470 
Qtiam mutl.e pecudum pntes : «ce lingula inerii 
Carperà corripiunt , sed tota astiva repente, 
Spcmque^regtmque simul,cun3a>aquc ab origine gente» 
Tutti sciai, aerini >Alpts O Norica s ' fi quii 
Castella in tumuli s , & lapidi* arva Tintavi '"475 
Nunc quoque post tanto videa! , descrtaque regna 
Pastoni»! , &■ lotige sattus latequc vatsntts . 
Hie quondam morbo celi miseranda coarta est 
Teii- 
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Trasse, e di fiere, e col rio testo i laghi 
Corruppe, e i paschi ; nè a recnr s'andava 
Per una sola via: poi ti' aspra sete 
Dentro le vene accesa irariditc 
Avea le stanche membra, esse di movo 
Putrido umor venian ricolme, e questo 

Dal fiero morbo liquefatte e sciolte. 

Spesso innanzi all'aitar l'ostia, cJie a' Numi 
Doveva offrirsi , mentre al espo intorno 
Di lana gli avvolgean l' infida sacra 
Colle candide bende, infra i Ministri 
Al sacro ufficio lenti esangue cadde: 
O se pur dianzi il sacerdote alcuna 

N' 

Tempesta* , tacque autumni incantìnìt sslu ; 

Et genus o'iine ned premium dtdit ,on;r,e /Vr/irni/i; 483 

Cerrupitque Incus, infidi pabulo tabu. 

Ncc uia Xiorlis crai simplex: sei! ubi ìgnea Venti 

Omnibus aRa liiii miseres edduxerat artus , 

Rhì shs abisndabot jfitidus liquor , cnmiaquc in le 

Ossa minutalìm maria coltapsa trabebat . 485 

Sape in bonore Div.m medio siati bestia ad aram , 
Lanca dum nìvea etreumdatur infetti viltà 51 , 
Inter ciwcìames ceddit moribonda ministro!. 

Viitc. Georg. O 



aio delle Georgiche 
N'avea col ferro uccisa, arder le fibre 
Non si potrai) su l'aia, e gli aruspicj 
Ritrarne usati, che di sangue appena 
I sopprsti coltelli usciali macchiati , 
E di putrido umor sol qualche stilla 
A lordare scendea ì' arida polve . 
Quindi i vitelli negli erbosi paschi 
Morian per ogni parte, o il dolce qsiift 
Lasciavan nelle piene infette stalle. 
Quindi assalia crudel mordace rabbia 
I domestici cani, ed anelante 
Tosse agitava i porci, e lor chmdea, 
Le fauci enfiando, al respirar la via. 
Langue infelice de' guerrieri studj 
Immemore, e dell'erbe il buon destriero 
Gii vincitor nelle battaglie, c i nati 



*fut li qt<am ferve l«fl««" l'arJùf , 

Inde ur.jue inipositìi erdttti aliavi» fibra , "}0O 
Nic rapimi* pota* caasuliui redditi vaici 
Jtt VtX luppoiili l'inquinar languirli cullri , 
Sunimaqut jejuna sanie infuicatur attua. 
Bine Utìt vituli vulgo merìunmr in btrbis , 
Et Miti animai piena ad prtitpìa reddunt , a}pS 
Ritte tanittu blandii tabi» venil , f> quali* *g'»s 
Tussis anbcla luti , ac faacibui angli eèesis - 



Libro III. 211 
Fonti abbandona, e col ferrato pi ede 
Spesso percuote il suol, l'orecchie abbassa, 
Freddo incerto sudor di morte il bagna, 
La pelle inaridisce-, ed in toccarla 
La risente la man rigida e dura. 
Questi innanzi al morir ne" primi giorni 
Segni ne danno, e se l'iniquo morbo 
Più segue a incrudelir, son gli occhi ardenti, 
Affannoso il respiro esee'a fatica 
Dall' imo petto , e gemito angoscioso 
Talor l' aggrava , e batton gli anelanti 
Fianciii i lunghi singhiozzi, e un nero sangue 
Sgorgar si vede dalle nari , e premo 
L' arida lingua le serrate fauci , 

Gio- 

J^abitur infelix studiarutn atque immemot herbt 
ViSfor equiis , fontesque avertitur , & pedctirram 
Crebra feriti demissie aurei; mcertus ib'idim^oo 
Sudor , & ilio quidem morituri! frigidaì ; are* 
Pellis , & ad taUum tradenti dura minti,, 
Hate ante «imi» primis dant tigna ditbus , 
Sin in processa teeph crudescere morbus , 
Tura vere stdintts muli, atque attra&us ab alto 505 
Spiritus , interdum gemitu gravts , ìrrtaque longo 
Illa lingaita ttndunt : ìt naribus sur 
Sangui* & obsessas. frutti premit aspera lingua. 

O 1 Pro. 
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Giova dapprima nell'aperta bocca 
Versare a forza il buón lìquor di Bacco, ■ 
E il solo scampo a' moribondi ci parve. 
Ma del male peggior poscia si vide 
Il mal preso rimedio: ardean d'insano 
Furor gli egri destrieri, e presso a morte * 
Le proprie membra ( ahimè i pensier si crudo 
Togliete a chi v'onora, eterni Numi, 
E il date solo ai nequitosi ed empj ) 
Le proprie membra cogli acuti denti 
Si squarciavan di dosso a brano a brano. 

Ma sotto al duro giogo ecco repente 
Lasso! cader fumante anch'esso il toro: 
Ei dalla bocca immonde spume -, e sangue ■ - 
Vomita insieme, e trae dal sen l'estremo 
FlebiJ muggito. L'arator va mesto 

L'ai- 

Profuìt inrtrto ìatices infondere cernii 
J.cn,eos .- ea vup salar mai ìenli bus una- S T C) 
Max trai hoc ipstim exilio : furiisqm refeSi 
*drdebant ; ipsique suos jam notte sub -egra 
( Dii mettala pih , enoreatque hosùbus illuni ! ) 
Bisciuoi nudis lanìabant dintibus avtlis . 

Ecce ameni duro fomans sab -vomere taurus JlJ 
Concidit , & mixlum spumi i vurnìt ore cruore™ « ■ 
Exiremosque ciet gtmìms : ìt tristis srator, 
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.* ■ - Libro III. " 213 
L* altro giovenco- a dislaccar , che gema 
Su la sciagura del fratello estinto, 
E'I vomer lascia in mezio al solco impresso. 
Non l'ombre d'alti boschi, e non gli erbosi { 
Prati, non rivo che di sasso in sasso' 
Scenda pili puro dell'elettro, e i eampi 
Fecondi irrighi , son glì infermi tori 
A confortar possenti ; i loro estremi ' ■ 
Fianchi languidi son , .stupido l'occhio 
Pigro rimane , e immoto , e a terra cade 
Tratto dal proprio pero il debil capo . 
Ahimè gli stenti! ahimè i sofferti affanni ! 
Or dove sono? E qua! ne mieton frutto? 
E ter che gkwa aver le dure terre 
Sudando, aperte? Eppur non i fumosi 
gassici vini, e non le ghiotte mense 

Die- 

Ji/laerentem aùjungens fraterna morie juvencum , 
y4jque epere in media defixa reiinquit aratro . 
JJoo umbrs altorum nemorum , non mùtila possunt 5 10 
Prato movere un'imam , non qui per Saxa -volutili 
furiar eleSre cajapum petit amnìs : at ima 
Solvuntur laura , atque ocuìot stupor urget ineriti , 
tAd terramqae .ftuit devexo pendere ctrvix . 
Quid labor , aut bcnefatla jtevant ? quid vomere terrai 
Invertiste gTayet ? vliqui non Mastica Bacchi 
Q 3 Mw- 
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Dieron lor morte . Son lor cibo usato 
Semplici fronde ed erbe, e dan ristoro 
Alla lor sete solo vivi fonti, 
E sol correnti fiumi , ed i salubri 
Sonni non rompe lor mordace cura . 

Non in altra stagion , siccome è fama , 
Della saturnia Giuno ai sagri fi zj 
In que'Juoghi mancar le pie giovenche, 
£ all'alto tempio della Diva i carri 

Quindi a disagio coi pesanti rastri 
Deggion ora piagar ]' ingrata terra , 
Ed incastrarvi pur coli' unghie istesse 
Lo scarso seme, c gli stridenti plaustri 
Trar col disteso collo a' monti in cima . 

Piil 

Mutar a , non ilìh epuia nòcuere riposta ! 
Frondiius & -vitlu pascuntur lìmplìeis Itrb&f 
Poetila sunt fonlss liquidi , atque exercita curiti 
Fttimina; net somnos abrtimpit cura intuirei . $%ò' 

Tempore non alio dkunt regionibui iilit 
Qiiasitas ad mera iovei Junonìi, & urli « 
Impariius duHos aita ad donarla currus . 
Ergo •egri rastris terroni rimaritar, & tpsii 
Vnguibus iafod'tunt fruga , montesqta per alias 535 
Contenta cervice trainai stridentra plaustri . 
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i all'ovil l'usate insidit 


Il lupo 


ingordo, 


ne più ai greggi intor 


Erra al 


tacito bc 


io: altro più acuto 


Pensier 


lo punge 


. I timorosi daini 


E i cer 


vì fuggiti 


vi io mezzo ai cani 


Vanno s 


icun per 


le aperte case . 


Già dail 




■ mare i muli armenti 




*'<M gi 


ttatì al lido impuro , 






foche oltre al cesi urne 


Ne' fiumi 




arsi . [nvan dai cavi 


Nascondi 


gli difesa 


anch'essa pere- 


La mort 


ifera vipera , e coli' aspre 


Squame , 


issi pur { 


ili acquatici serpenti. 



L' aria è crudel fino agli stessi augelli , . 
Che giù piombano al suol precipitosi , 

La- 
ite lupus insidia* explorat «viìia dram, 
Net gregibus wSurnus obambulat ; acriar Uhm 
Cara àamat : timidi àams ce.viqut fugacis 
Nane mtsrqa e.canei & circumttBa vagantur . 540 
Jam maris immtnsi proltm& genus arane natantum 
Littore in extremo, ceu naufraga tarperà , fluBus 
Proluh .- ùsolitt fughili in fi «minsi piote , 
Intcrit & cui vis frustra defensa latebris 
Vipera , <9 tuttnhì squami* adstanlibur hydr't . J4S 
Ipsis est att avièus non <fr]ttui , & Uh 

Ò 4 Pr*- 
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%%6 delle Georgiche 
Lasciando fra le nubi c spirto e vita . 
Non giova il mutar pasco, e son dannosi 

I trovati rimedj : ed alla fona 

Del crudel morbo cedon vinti anch'essi 

II fiìlirlo Chiron, l'amitaonio 
Mdampo padri della medie 1 arte. 

La pallida Tisifone dai neri 
Antri d* Averno uscita infuria, e seco 
Guida dinanzi il gelido timore 
E gli squallidi morbi, e ognor più innalza 
Il cupido di stragi orrido capo . 
Del belar delle pecore, e del mesto 
Muggir de' buoi risuona'l fiume intorno, 
E'I secco u.argo, ed i supini colli. 

Essa 

Pi nei fitti aita vitam sub nubi rclwqutint . 
Pt eterea nec jam mutar» fabula Ttftrt ; ' 

Pbiliirydes Cbh-ea *+, dmytbaoniusqtte Melatnpus 
' Stuit & in lue/m Stygiis emina tenebriseli 
Pallida Tisipbonc'* , morbus agit entcmetimqae, 
Inque dies avidum surgeli caput aitius effert . 
Balani pecorum , & crebrii mugttìbus aranti , 
*4rentcsqut sonant ripx , coliesque supini. 555 
J amque catirvaùm dat stragem , atqut aggirai ipsit 
In stabulii turpi dilapsa cxdavera tabu; 

De- 



Libro IH- 117 
Epsa a schiere gli ancide , e nelle stalle 

I pallidi cadaveri cospersi 

Del sozzo umor un sopra l'altro ammonta. 
Alfin sotterra a ricoprirli interi 
Presero in cave fosse , eh' a niun uso 

Col fuoco ripurgar , lavar coli' onde 
Le viscere , o tosar le guaste lane , 
Nè l' infette adoprar putride tele . 
E a chi toccava l'odiate vesti, 
Infiammati carbonchi , e sozzo immondo 
Sudor scorrea per le fetenti carni , 
E dopo breve andar le tocche membra 

II fuoco sacro divorando ardea . 

Dome humo legete de fonili abscondete dìscunt . 
Ulta nequ$ ir al cetili USUi, net vlsceta qulsquam 
vfut undls abolire patest , aiit vincete fiamma. $6a 
Nic tendete quidam motbe , iìluvieque pcresa 
Veliera, nec telai pqssunt attingere putte: . 
Veruni elioni iavisos si quii tentarat amiilus, 
yfràctitiu papulm, atque ìmmundus elentia sudar 
Mimbta sequebatur; melange delude morenti 56$ 
TmpQtt cw*8es .artxs lacir tgnìs f* edtbat , 



AN- 
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ANNOTAZIONI 



■ Patti, Dea de'paieoti . 

* Panar »S Aaphtja . Apo!*o , che (cacciato d J I Cle- 
lo fiuj-Jfj le gregga à' Acrr.e^o re ci Tessaci» 
lungo A fiume ArtfriiO. 

' Lyc*' . Il monie Liceo e'» oc!!' Arcadia , ove li 
ptiruipal SiJe della vii» pu-ouie di' poeti sole» 

4 lutynh,. Krat.Ilo di Ercole, cu! obbligò im- 
prese pericolose, che lo han poi ficco si cele- 
bre. 

■ Bmiridis. Re d'Egitto, che barbaramente ad Osiri- 

de sacrificava i foreicìrri , Egli fu poi ucciso da 
Ercole . 

' Hyhi. Figlio di Diodamante re di Misia , eamico 
di Ercole. Volle accompagnarlo nella ipeditione 
degli Argonauti; tnJ tormenta co dalla sete, usci- 
to per bere ad una fonte, fu dalle Ninfa rapito. 
Ercole inconsolabile l'andò cercando per tutte 
quelle foreste. In memoria di tifi gli abitanti isti- 
tuirono una ftsta, che celebravasi ogni anno', e 
durante la quale cortean pe' monti e per le lelva 
chiamando tU il.-. 

' Latenid Diluì. Isola pcima gallsggiante sull'acque, 
cui Nettuno poi rese ferma, quando vi si rifugio 
Lacona perseguitata da Giunone , e vi partor] 
Apollo e Diana, 
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Wi. Figi,» di 


Tastalo f» di Lidia. E. fu nc.-iia 


d)l padre, e di 


;o in ci^io a K 'i dei. Questi avve- 


dotili poniron 


Tat:a.'o. e rendertelo !a viti a 


P,.'ope -iuncoa 


n 1? s'je membra, ecrnto una spil- 


li , che età sta 


la nidiata da Onere, e a coi ne 


fu tosritait» ai 


:a d'avorio, innamorato di Ippo- 


dami* figlia di 


[ -cir.ao ri di Elide, tisi espose 


a contenda t* 


o nella corsa de' cocchi lotto alia 


barbari condili 


one tj questa impostagli , di do* 


ver perder li u 


Ita, .on:.- a (Belìi già era accadu- 


to, se fosse tii 




diete, mi llli 


i abiliti «al la frode, corru.npen- 


co il eaec&iere 




chio di nauta 









JAan/. L'Idumea era Una parte della Palestina 
famosa per le palme. 

Alp/uum. Fiume del l'eloponneso , che attraversa- 
va l'Elide, e sboccava in mare sorto ad Olim- 
pia, ove celebra va n si i giuochi olimpici. 

Moktebi . Molorco era un pasrore di Clcone cirri 
dei Peloponneso pressa Mantinea fra Argo eCn- 
rinto, Avendo egli accollo Ercole coitesemente , 
questi in ricompensa uccise li leone nemeo o 
cleonio, che infesrava quel paese, e in onore di 
Ercole furono poscia colà istituiti i giuochi ne- 

Cerri. . II cesto era un guanto di cuoio armato di 
ferra e piombo , col qual bartevansi . 

Pompai . Le pompe eran le immagini degli dei, 
che solennemente recavansi intorno al circo a 
quindi al tempio. Ne abbiamo uni lunga descri- 
zione in Ovidio. 

ict- 
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** Scena, &t. Le scene degli antichi erano dipinte 

(lealmente, cbe aggravasi sopra un perno , quan- 
do occorrea di cambiar rappresentazione . 
>i Bramii , Gii schiavi britanni erano impiegati a 
sollevare, o abbassare gli arazii .che l'ormavano 
li decora eione del teatro, e o ir 1 erano effigiate 

" Gangnridurn . Popoli dell'Indie, cbe abi ravano lun- 
go il Gange. Questi popoli perb non erano an- 
cor soggiogali quando Virgilio scrisse le Georgi- 
che. Perciò si crede che questo intto, siccome 
l'altro accennare alla nota 47 del lib. II, sia sta- 
ro da lui aggiunto nell'anno di Roma 714 , in 

i Patii e gl'Indiani, e ricupero le insegne che 
erano state perdure da Crasso. 

" Nìium, tre. Si allude alla guerra di Augusto con- 
tro Antonio e Cleopatra , e -alla vittoria navale 
da lui riponila presso al promontorio d'Azio 
nell'Epiro. 

" Mpóatem. Fiume dell'Armenia . 

•' Tidtmtmqu, fuga Patthma , &t. Celebri erano que- 
sti popoli per l'arte che avevano di saettate all' 
inditlro quelli che gl' inseguivano nella lor fuga . 

■0 Bìsque tilempbatas , &c. Per queste il p. CaErou 
intende i Parti ed i Cautabrì, gli uni all'Orien- 
te e gli altri all'Occidente, sconfitti da Augu- 

" Asiatici ptSlst, *c La famiglia Giulia, come s'a 
detto altrove , ptetendea discendere da Giulia 
Ascanio figlio d'£nea . Perciò Virgilio nel tem- 
pio d'Augusto asserisce di voler porre le statue 

w 
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de'Troìaui di lui antecessori, li genealogia de* 
-unii da Giove fino ad Enea , secondo Omero , 
sì e: i Giove; aDardano; ìEririonio; 4 Troe ; 
T Ilo, Assaraco, « Ganimede; 6 da Ilo Liome- 
donre, e ila Assaraco Capi ; 7 da Laomedonte Ti- 
ione, Priamo, ec. , e da Capi Anchine padre di 
Enea. Troia (a fabbricata da Apollo e da Net- 
tuno sotto il regno di Laomedoore . Apollu è 
detto Cintln dal monte Cinto nell'isola diDeio, 
ov'egli è nato. 
Cuyti. Fiume dell'Inferno. 

him. Figlio di Giove e della Ninfa Melere, fega- 
to nell'Inferno ad una ruota che sempre gira, 
per aver avuto la temerità dì aspirare a Giu- 

NU twfirjiìk Mttfa . Sisifo figliuolo di Eolo 
infestava i'^Atfica co'suoi latrocini, e col peso 

quelli che capitavangii alle mani. Indi fu detto, 
che essendo egli stato ucciso da Teseo, fu con- 
dannato nelP Tufemo a rotolar sull'erta d'un moc» 

dal proprio peso continuamente ricade. 
■Cnhtttm. Monte delia Scozia 'abbondante di ps- 

Taygeiigui 1 Monte della Laconia , di tal pregìa- 

FpiJjurui. Due città avevano questo nome, Pana 
nell" Argolide e l'altra nell'Epiro, e famose 
erano amendue per 1; razze de'cavalli . 

TJiicul. Figlio di I.aomedonte, ftatel maggiore di 
Priamo. Fu amato dall'Aurora, che nel suo car- 
ro il portò In Etiopia , ove da lui ebbe Menno- 
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ne, che poi fu ucciso da Achille nella guerra ili 
• Tioia. Parendo a Servio troppo pìccola la distan- 
za da Titone ad Augusto, ha creduto che debba 
leggersi invece Titani , o Tìfaìt, cioè del Soie. 
Ma non v'ha codice alcuno che favorisca questa 
lezione. Altronde Virgilio noti dicrquarjro dista 
Cesare da Tirone, ma dalla prima origine diTi- 
tone, the c Giove, seconco alilns.u retto poca:- 
ti alia nota 11 . 
» Tatpl tapm. Cor deforme per sover.h.a grande?. 



prestamente ptaiem bùi lata ; e n 
pottj cb: Vrrgil.o, il quala in tu 
qat seguito Vairone, rispetto sì «i 



/hémmm ali.:, .ma fttm*, e Palladio . SiJ ,li S f 

' Fvtu anzi che pasta scmb'i coversi ler-se:e | pe- 
rocché u pr: paOt interinasi il rr.ate. e ron ve- 
de» r ' ■■ -I civili» debba (•BXBctttrti ad un 
mare ignoto . r> intendasi un guado , e gì) del 
t-ntate i filmi a nuoto **e detto inumi - »'- 
trecib Colutnella , in cibseguetido Virgilio, parla 
egli pure di ponte . 

i Spadicts, gUncijur, &:. S scendo A.Gellio spadix 
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AL LtIKO ITI. 

prcslO Ì Dauci significavi io origine un ramo di 
pilmi r<pl frutto, B li e trisport.no poi ■ tigni* 

'. ni ovii.o p<io - precisemi nr« ai i,u«i ecloie; 
mi qui intende Virglue quello che a iui pili ti 
i..os:a, coi .! b) o . G ;uco da Virgilio ìcbia- 
aite il nido mi i (itile Georgiche C/.<.f. «. 

/ras* ^/.cIj , e rtd « E' xt,*ti flittt. 
Dvt qui ducine ÌBrrc*>rij quel cuore, the p 5 
t'iccosia il colui ed Micie, che e il grigio. 
^j-- teeo-oo t. I.i (i-o s.r?i6;i tu b.aoco pitti' 
da, c si distingue di f*»Mw, che vuol dire un 
tut-cn vivo t -n.fndtnlf Cimù ««■ O «/. 
éai imim riiy difaam . N'-in> cuoi a-.cijm 

tftl*** Mf, uiAiai vira artVM-, frtM imct in 
/inni. Io bo ptrrìò [radono renericcio . C 'vuj 
«.cuneo ii n-fc'i'ifiin 1 un co'oi di rf Ir b.in. 
chiedo : C'(W w/«u »'»r ni iub..b.du . Tale 
t qj/llu .h? noi e.^aro color i!'isab?lla, che ì 
noi specie di nulo. Il code di B :fton mK) tu 
Sroria nainra le de^li animili vuole anch' egli sban- 
diri dalle razze i cavalli di colore sbiavaro , o 

At lùit/rx a/tJtur pcj lamia! jpìza. Varrone dice : 



ipina quel solco colle due tarerali sponde, che fa 
la spina lombale in mi cavallo ben conformato . 
Petlitcis. Figlio di Giove e di Leda , e fratello di 



ri , dei cavalli del 
. Sorpreso dalli 
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114 ■ Amnotaiiiik: 
mogi* Cibele coi fili.-) figlia ctalJ'Ociino, da', 
la qui le poi nacque Ch ; :one Centauro , a i> di 
Achille. Jl Pelie era on moni» delia Tcrsaplra. 

V'ebbe un Efittonio figlio <J1 Vulca- 
no, e quarto te di A:e"e, e un altro figlio di 
[lardano, e padre eli TrM , c. .ui s' > detto alla 
noia il. 1 più ar::ibuii:ono a! prir.o i' inven- 
zione de' cocchi, i quali da lui s 



ginati per copriti 



deformiti de' s 



Marry-n crede all'incontro, che qui abbia ad i 
tendersi 11 secondo, perche Plinio ne fa memi 
ne insieme coi Frigi , ai quali ascrive l' invernili 
al cocchio due cavalli , come 



! quattro : Bigas pirmum 
jmxìt Pèrjgxm natia , ynadrigas Erifìéonitis . 
Pelitioaiì Lupitt . Pdetronio, secondo Servio , età 
una cittì dilla Tessaglia abitata dai Lapin . 
Ei puri*m Epirum, &c. Gii si e detto alla nota 
17, che celebri eran l'Epiro e 1' Argolide per 
le razze de' cavalli. Intorno al cavallo prodotto 
da Nettuno vengasi la nota j al IU>. 1 . 
Hit animtdvtriit , Or- 1 seguenti precetti chi vuo- 
le che al cavallo soltanto e alfa cavalla sì riferi- 
scano, e chi solo al toro e alla vacca . Martyn 
crede che riferiscaci ad ambe le specie, perchi 
ad emendile sono applicabili, almeno fino al ver- 
so i 4 *. 

1 Siluri, &c. Il Silaro età un fiume , che divideva 
ri paese de' Pi ce mini da quel èt' Lucani . L' A t- 
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« Taiagri. Fiume delta Lucania , Or detto Negra t 
che nasce dal morite Alburno. 

*■ Inachie . . . /«vene*. Io figlia d' inaco fu amata 
da Giove, che sorprese con lei da Giunone, per 
nasconderla , la trasformò in giovenca . Giuno- 
ne , sospettando di ci ì» che ira , la die in custo- 
dia ad Argo di cent* occhi . Questi fu ucciso da 
Mercurio , di che Giunone indispettita afflisse Io 
coll'assillo per modo che disperata foggi in Egit- 
to, ove poi resiiruita alla forma primiera , di- 
venne sposa d'Osiride. 

«• lW. -Si tiene da alcuni che Pisa fosse ima cirri 
dell'Elide vicino al fiume Aìfco ; da altri checo- 
si si chiamasse una patte dell'Elide . Srrabo.iS 
vuol che solo una fonte avesse colà questo no- 

*' Jovis in lato. Nel bosco , dov' era il tempio di 
Giove olimpio . 

*■ Liimsqm. Il lituo era una specie di tromba ritor- 
ta a gnisa di corno . 

t> HffeTborth . Tali secondo Strabone chiama.V2nsi 
generalmente i passi serrenrrionali . 

>= Scyihiaqus . Cosi chiainavasì la parte pi b setten- 
trionale del mondo allorcortoscluro .corrispunden- 
ts alla Russia moderna . 

>' 'Eneda . V eiiedum era una specie di calesse a due 
ruote, il quale usa vasi e per viaggio , ed in guer- 
ra . Invece di Belgica propende Martyn a crede- 
re , che debba leggersi bellica, com'è in un ms, 
del dottor Mead, ncn trovandosi in Cesare ram- 
mentato mai l'uso d! questi carri nella sua guer- 
ra coi Belgi , e all' opposto -frequentemente in 
quella coi Britanni . Delille traduce «neh* esso 
Georg, Viro. P car- 
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Sarti guerrieri, a grugnendo perii, non so cori 
quale autorità , che quest'uso ero staro immagi- 
nra J>i Beisi ■ 
Farragine. Era ciò un misto di farro , orzo , e 

Lupetti, Cosi dicevasi un morso asprissimo fatto 
a denti ineguali, come son .quelli del lupo. 
Vidcndo equi gerundio passivo ( coli' esser veduta ) , 

Sii p c 

Perno*. Servio legge prmix , e spiega ostinato, 
perseverante da perni t inda , Io ho unito aniendue 
le lezioni , giacchi amendue convengono al prò- ' 

Calici, Sptii» 4' ftb» p*Ì01tra , 

Saétliitw , , , ita. Satolli d.cevans. i Sanniti, 
perch» oriundi, scordo l'amo , dai Sabini. I.a 
f.t;£4 vuol qui che il l'oda patii del pj.-.o tal- 
vaino a cignale ; tr>* Servio con a.'tri Cnir.men. 
Uteri p ù :agiorenj'-Denrc inrirunno il poi;o 
dimestico, avendo il l'otta gii rammentato tifi 
rar./i il recale, e volsi 



/«bruii, t»t. I.nnuto he pittavi a nuoto ogni 
noire l'Ellesponto per trovar Ero. Una notte ei 
rimase affogato, ed Ero per disperazione si get^ 

Glauci . Figlinol di Sisifo, che in Pernia cirta 
della Beozia avendo alle quarrro cavalle , eh' era- 
no sorro al suo cocchio, impedito dì accoppiarsi 
coi maschi, le miso in tanto furore, che il fece 

Cnr- 
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Gargara. Monte della Misia presso la eliti dello 
A,,*nfim. Fiume della Mlsia . 

Ztpliymm, &c. Zefiro 0 Favonio era 'il verno di 
ponente, o l'Ovest; Euro Io Scirocco , a Sud- 
Est; Borea □ Aquilone 11 Greco, o Nord-Est; 
Cauto il Maestro, o Notd-Ovest; Austro 0 No- 
lo il vento di Mezzogiorno , 0 Sud. Quello di 
Tramontana o Nord chiamavi dagli antichi 
A;.,H<.„ , quel .1. Levante o Est SuBittamu , o 
étffMtt» , e : . L Jft; v □ Suo'.Ovcst 

H, ff »m« m . Cln-Ì ìm-o Ha UH»», a 

furore . Virgilio rei pirla --ni che d' ur faiio 
eern-e sego en do A>i«OIele . Ma Vlnona e Co- 
ltimeli* iian pn-tara 'a imo'.i :.ssì: F'J is.~a.-i;, 
p: e tendineo che nel Potrò-») 'o et q^;st; a»:ei 



chiodi, e a quatte probabi.'i: enti 
gil.o, g.jr-Se nor. il sa che a! 
vadano oselle ~Ogge(t«, 

/„» „,„; Ir*. 4,« 

dere d' Act.ua: 0 era mso al a . 
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" Ciafhha . Cinifo secondo Stratone era un Biimi 
dell'Africa , e Gjaips secondo Plinio età il nome 
di un fiume, e di un paese parimente dell'Afri- 
ca, corri spoiiden le à quello che or chiamasi re- 
gnu di Tripoli . 
" Quarta . . . ioti: Il giorno da' Uomini dlvtdevasi 

quarta corrisponde alla teria parte del giorno, 
*• AinyeUumau; cantai . Aitticla cittì della Laconil 
era celebre per ottimi cani. Varrone mette egli 
pur ira i migliori cani i Lacotii , gli Epirorici , 
^/ e i Sillenrini, 

" MensicaijHe Wj, fS-f. La palude Mettride or det- 
ta mare d 4 Aznf c sul Ponto Eusino o mar Nero . 
L'Istro, ora Danubio, entra ne! mar Nero . Il 
Kodope era un monte della Tracia congiunto con 
l'Emo. 

" C.*duntqi<! s.-c.it!u:ii 1-niùA.ì vino. Lo stesso riferi- 
sce Ovidio di Tomi, ove jra relegato. Il capita- 
no TteqMtt che nel 1651 -, e ;i passi P inverno 
nel J Grolaodij, racconta chs I' n.'io , l'aceto, e 
il vino «aro L.terauenK .-gh- ateiat : . Il capi- 
tino Mani riareic dice t: p i: che vi S'aggbiio 
ciava ancoi l'acquavite, e il signor M«aptr- 
Imi nel iuo viagt-io at cerchio pomate pe: la rot- 
iti» del grida oel .m-f.^.ano , meri ite ebe 1' ac- 
cudite gli -si agghiacciava «he labbra nell' atto 
di berta. 

rt FcrrneniB vigili addii, &c. Accenna qui Virgilio 
la birra , che si cava dall' orza, o dal frumento 
fermentalo, e il sidro che si forma col sugo del- 
le sorbe, e meglio ancora con quel delle mele e 
'delle pere . 

ttfr 
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Ripida lunditur Turi >. I monti Rifei, secondo PI! T 

che attraversano quasi Tutu l'Asia da penante a 
levante. 

'i F«#j paèuU Ina . Columella tra le pecora piìi 
pregiare de' tempi suoi annovera quelle che ch- 
ea Farmam <2f. Mulinati macrif iiabuiantur Cam- 
pi, . 

Nigra subist udì, Questa osservatone circa h 

Aristotele e da Varro.ne, e ripetuta poi da Co- 
lumella e da Palladio, 
V Cythum, loiosque . Intorno al citiso veggasi la no. 
ta So al lifa.n, e rispetto al loro la nota .S a! 

Mofoisum. Molossi» era città dell'Epiro. 
« Itemi . Popoli della Spagna allor famosi ne' ladro- 

•0 Onugìos, V onagro o asino slvalico ì animale 

della Siria , frequente nelle viciname d' Aleppo 

e d' Apamea. 
*' Galèariioqus, &c. li galbano secondo Dioscoride 6 

Plinio era il sugo che stillava da una specie di 

ferula nella Siria . 
Chilydtos . Serpenti assai velenosi, e dì pestifero 

odore secondo Galeno , Indi ì che Virgilio li 

chiama grava, 
'i Anguii, II ebetsidro così deltp da x ,y M terra, e 

Sia,} acqua , perchè vive e in terra e in acqua. 
■4 Spumai . . , argeni . Queste spume son quelle che 

otlerjgonsi ^alla purificazione dell'argento. Ecco 

in qual modo ne parla Plinio, ti* in iisd:m mt- 

fallis e> jh« »ww spuma arganti. Etnera f/M 
P J V>>9 ' 
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3,-0 Annotazione 
m, . . . Omni, MM« fi' atÓU >*• 'mauri* ti 
tmffrim ai-, éltftwM in iàfWm, * -* -° <*■ 
W-r* «r«™tó , con- 




purger* viiinm ,11 . 

itexsqui pica. OA morire Ida di Frigia . V. il 
verso 41 del (ib. IV. 

Scìllamqut . La squilla è una radice bulbosa simile 
alla cipolla. La migliore ci vico di Spagna. 

HWWc-c j ?H - . V'ha l'elleboro bianco ed il nero: 
Columella dice doversi a cib osare il bianco. 

Bi/./rj-, Oe. ì hiuif erio pipo-, dell- Mando- 
rla, ] Gelosi della Stilisi i Geli 0 Dati abita, 
vano lungo il Danubio, .1 Rodope era ori mon- 
te della Traci» . 

Nowa. Il N'or-;n sia Un pme della CJtrmania vi- 
cino ali* Alpi, m: comptcvleva uni pace dell» 
baviera e dell' A «Tri a . 

ìtpid., mns, Tv»™. Fiume dalla Corniola che ba- 
gna per breve trarrò l'antica lapi 'alia j e sbocca 
nel Golfo di Trini* . 

Lista dam min*\ L'infuU eri una specie di 

■ Nie tapanse pomi, Ot, Gli aruspici, ossia : pre- 

sagi d-jll' ispezione delle interiora delle vittime, 

Uri,. Veggasi la nota 6 7 al lib.II. 

■ Chinn. Famoso Centauro figlio di Saturno e di 

FiWrt . 

• Mtlsmpuj . Figlio d'Amiraone e di Doripps celé- 
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al Libro III. 331 
bre medico, il qual guati la mania della figlie 
di Preto, che si credeano mutale in giovenche. 

» Tisiphont, Una delle tre Furie . 

' Sacer igm's. Specie di malattia assai notai 
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DELLE GEORGICHE. 

libìio zr. 

Or dell'aro» mele il don «Itile 

Prendo a cantsr: 5 questa parte ancora 

Volgi (ortese, o Mecenate, il guardi). 

Spettacolo vedrai di lievi cose. 

Ma pur maraviglio:". Io qui dell'api 

E magnanimi diri, i varj studj , 

E Ì popoli, e i costuir.i , e le battaglie, 

Tutfn verrà dticndo a pine a parie. 

So'.ra tenue argomento il mio s'aggira 

Poe- 

P retimi aerei ' mellis cxìisti* dena 
Eiitijuar .- batic et i atti , Mtv ccnas , aspice partem. 
~4dmiranda tib'% levium speUecula urani , 
Magnunìmoiqae du;ts , tetiutque ardine gentis 
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Libro IV. 233 
Poetico ' lavor j ma tenue lode 
Non è vestir degli clicoiij fregi 
Umil materia , ove Ì celesti Numi 
Non sono avversi , e del suo V ate ascolta 
Pietoso i voti, e vicn propizio Apollo. 

Pria d'uopoè all' api sceglier seggio e albergo, 
Ove riè vento spiri ( ei non consente 
Che rechin aMrr tetti il pasco usato ), 
Né petulanti capri , 0 incaute agnelle 
Facciano a' fiorì oltraggio, o le giovenche 
Intorno errando scuotan la rugiada, 
E calchin le sorgenti erbe del prato. 
Dall'opimo alvear fa che pur lungi 
Stieno ad ogn'or le squallide lucerle 
Dipinte il tergo, e merope vorace, 

Co- 

Morei, &■ studia', & populei, & pratlia dicam. J 
In team labari al tinnii non gloria, si quei» 
Numina Una shunt , auditque vocatui spella . 

Principio sedei apibur itotisque petenda , 
Qua ncque sit ventìi aditui ( nam pabuia venti 
Serre damum prob'ibent ) .■ ncque oves, biedìque petulci 
Flonlius insultent , aut errans bucala campi 
Dtcutiat rorem 1 , & surgentes alterat birbas , 
*4bsint & pitli squallentia terga lacerti 
P'mguibus a Hàbulis, meropttque > , alisque volucres , 
Et 
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^34 delle Georgiche 
Cogli altri augelli, e da sanguigne mani 
Segnata il sen la Jamentevol Progne; 
Ch'essi a tutto dan guasto, e l'api istesse 
Crude assalgono a voi col rostro edace , 
E pasto reo ne fanno ai giovin figli . 

Ma sianvi intorno cristallini fonti, 
Muscosi stagni -, e per la verde erbetta 
Mova il piede fugace onda d'argento. 
11 veslibolo adombri od alta palma, 

0 ramoso okastro , affin che quando 
Guidan i re novelli in primavera 

1 nuovi sciami , e fuor de' favi uscita 
La giovinetta prole esulta e gode, 

A ricovrarsi dal calor del giorno 
Lor faccia invitto la vicina riv») 

E 

Et manìbus Fiochi * petlus signata cruintis . 15 
Omnia nam late -vastant , ipsosque -untante) 
Ore ferunt , duleem nidis immitibus escam . 

Jlt liquidi fontes, & stagna nirentia musco 
t/fdsint , &■ tennis fugiens per gram'mtt rivus j 
Palmaque nestibulam , aut ingens oleaster inambrtt ; 
Ut , cum prima novi ducent examina reges 
Vere suo, ludetque fa-vis emissa Juventus, 
Vicina in-ùitet decedere ripa ealari, 
Obviaque bospittts leneat frondentibus arbts. 

In 



Libro IV. 13J 
E Ja fronzuta pianta incontro posta 
Lor dia giocondo ospizio. In mezzo tir onde 
O iian pigre e stagnanti, od aggian corso , 
Vosi de' salci a traverso, e grosse pietre, 
Perchè fermar sovra gli spessi ponti 
Valgan il piede, e l'umid'ale al caldo 
Estivo sole aprir, s'Euro piovoso 
D'acqua le spruzzi , o Jof nell'acque immerga; 
Lieta fiorisca nel bel campo intorno 
E la verde lavanda, ed il serpilJo 
Largo olezzante, e d'odor grave e forte 
La timbra, e chiaro quivi irriguo fonte 
Bea la madre gentil delle viole. 

Ma gli alveari, o sian di cave scorze-, 
O d'intrecciati vimini contesti , 

Ab- 

In medium , stu stabit tnér's, scu proflutt humor , 2$ 
Transversas satices & grandia canjice saxa : 
Pentibus B'oWru passim consistere, & alai 
Fondere ad astivum Salem, si ferie marame! 
Sparserit, uut przceps Neptuno immerlerh Eurus . 
Hec circum casix S virides & olentia lati 30 
Serpylla 6 , & gravitar spiranti! copia tbymbrs 7 
Fienai • irrigtiumque bibant violaria fortiera. 

Ipsa autem , stu cortkibus libi iuta cavatis, 
\Seu lime juerint ahtarìa vimine lexta, 
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1^6 delle Georgiche 
Abbisi: le porte anguste, che l'acuto 
Freddo congela il mei, lo scioglie il caldo, 
E l'uà soverchio e l'altro e da temersi 
Dall'api al pari: e non invan là dentro 
Colle cime de' fior, con cera e suco 
.S" idf>prnn a turare ogni fessura, 
Oj^ni foro, o spiraglio, ed a tal uopo 
U.-.a colia su i 'fior colta e su l'erbe 
Tengon in ^erbo ognor vie più teruce 
Del :c:iifi visco, e nella pece idea. 
Spesso ancora, se'l ver suona la lama, 
fn chiude cavernetic il dolce albergo 

t^tro alle (ave pomici, o ne'troiichi 
Tarlati e rosi dell' antiche piante. 

Tu 

•Angusta* babeant adì fui .• narri f rigor: meli» 
Cogli bj/ems, eademque calar liquefatila remittit. 
Vlraque vis apibus pariter metueada : aeque ilic 
Nequicquam lo tcftis certatim tenuia cera 
Spir amenta /inani, fucoque 8 & fioribus orar 
Explent, col leti urna ne b<ec ipsa ad munirà glutea 4»f 
Et visco Pbrygiie servant pine kntius Idi, 
Sape etiam effossis ( si -vera est fama ) latebrìs 
Sub terra fodere /areni ; penitusque reperto- 
Pitmhibusqne canis , txesx-que arbori* antro . 

Tn 
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Libro TV. jj^ 
*Tu però di tar celle ogni spiraglio 
Pur di fuori col limo empi e ristucca, 
E le ricopri d'alcun ramo ombroso, 
Nè mai consenti , eh' ivi presso metta 
lladici il tasso, riè che sian bruciati 
I tardi granchi dallo rosso scorzo, 
Nè sieno in riva a putride paludi, 
O dove spiri grave odor di fango -, 
O dove s' odan risonar percosse 
Da' rumori le rupi, è la loquace 
Dal cavernoso albergo eco risponda. 

Ora quando il buon figliò di Latonà 
Ha sotterra cacciato il pigro verno , 
E in cielo apre il sentiero ai dì migliori t 
Tosio l' industri pecchie i lieti paschi 
Cercan volando, e i folti boschi ombffisi , 

E 

Tu tamen e kvi rimoia cubilia limo 4; 
Unge, fovens cirtìtm, & raras supcrinjicefrowdés, 
iVeii f raptus (eS/j taxum sine , neve rubtnm 
Vre foco cancros, alta ma erede paludi, 
v4tn ubi odor camigravis , aut ubi contava pulsa 
Saxa sonant , vocisque offessa rcsultat imago. $0 
Quod superest , ubi puliam hyemtm Sol aureus egit 
Sub terrai, calumque sstiva luce reclusit : 
Ulte continuo saltili sylvasqus ptragrant , 

Puf 



Digitized by Google 



z%3 delle Georgiche 
E le tremanti rugiadose cime 
Vanno a SUgger de' fiori , e leggermente 
Van su i fiumi a lambire i vitrei umori. 
Quindi per non so qual dolcezza liete 
Finsi a covar la giovinetta prole, 
E con arte ingegnosa ì cerei favi 
Van fabbricando, ed il tenace mele. 

Ma quando usciti fuor de' cavi alberghi 
Nella srate serena i giovin sciami 
Vedrai per l'aria pura andar volando 
Qual fosca nube, che si sparga si vento, 

Posarsi al fresco o su d'ombrosa pianta, 
O sulla riva di muscoso fonte. 

Perciò il noto sapor quivi tu spargi 

Della trita melissa, o della vile 

Igne- 

Parpuriosqae metunt florei , & filmina libarti 
Stimma h-ves , Hìnc micia qua duUeiìine 
Progeniem ntdosque fovent : bine arte recentts 
Exctdtmt etra: , &■ mella tenacia fingunt . 

Hìnc ubi jam emissura caveìs ad sidera caelì 
Nare per eslattm liquidavi luspexerii agmen , 
Obscuramque trahi vento mirabett nubem, óq 
Contemplator • aquai duìces &■ frondea lempsr 
Tecla pettini .■ bue tu jiissas asperge sapores , 
TrU 



7 



Libro IV. 7,39 , 

Ignobile ceriti ta , e coti un ferro 
Percuoti iJ cavo rame, o i clamorosi 

L'api subito allor vedrai posarsi 
Nei medicati seggi , e poi riporsi 
A mano a mano nell' aperte celle . 

Che se a feroce pugna escon armate 
( Poiché sovente fra due regi spande 
L' inquieta discordia il rio veleno ), 
Ben di leggeri gli animi del volgo, 
E 1 trepidanti petti, e i loro moti 
Vedrai tu innanzi a] maneggiar dell'armi. 
Poiché le pigre a uscir in campo invita 

E un cotal suono, che all'ingrato squillo 
Quasi e sirr.il della guerriera tromba, 

AI. 

Trio: mtliiiphyUa ?, & cemths ignobili gramtx ".- 
7 iBwri'.'q-Ji zìe , «S 1 Matris .piate cymbala " circuì» . 
Ips<t consident mcdiiatis sediòli! , ipsa 6$ 
Intima more suo seie in aingbula condent .- 

Sin ateem ad pugnaui sxieriut \ lumi sape duabus 
Regibiis ,l incissit magno diszordia mata ) 
ContinHcque anime* yulgì , & trepidantia beila 
Corda licei longe prziciscere' nainque morantes 70 
Mani-js Hit tris ranci canor mtttPM, & vox 



- 



bellé Georgiche 
•rrnn freplde , e ciascun* 
ielle belle armi lucenti . 



S' affollano , e il reale alloggia 
V <on alto schiamazzo in lor 



e piedi 



Poi quando sor^e un di ! 
In prtmamt, e Soffre .fet 



7"?™ trepida intrr si contini, ptnnisqui coruscant , 
Spiculaque exttmmt rostris , apttntqut lacerici, 
Et circa regerrt atque ipsa ad pretoria 11 densa? 75 
Miicentttr , magnisque vocali clamoribus bollerà. 

Ergo lièi ver naBa mdum , cttmponjue patente! , 
Ertttnpunt porlh' cancurritur : tetbere tri aito 
Fit sonitus: magnum mixtie ghnrtrantrir in 'rbern , 
Prircipitttsque cadunt; non dimior sete grondo , 80 



L,s RO IV. i4i 
O quante ghiande dai fronzuti rami 
Di quercia annosa, ch'Euro scuota, o Coro. 

I re nei mezzo alfe pugnaci squadre 
Movon superbì sull'aurate penne, 
Portando in pitciol petto anima grande; 
Né cedon mai , finché dei due rimasto ' 
O l'ira, o J' altro vincitor costringa * - 
Lo sdegnoso nemico a dar le spalle. 
Or questi iier tumulti,- e queste pugne ' 
Aspre, crudeli, «-.tanto orribi4 moto 
Potrai tosto acquetar, se inverso a loro 
Un piccini pugno tu getti dì polve. 

Ma poiché richiamati hai dalla mischia 
Ambo i feroci capitani, a morte 
Quello condanna , che peggior ti paia , 
Perchè vivendo altrui non sia di danno, 

E 

Nee de concussa tantum piuìt ilice glandi*. 

Ipst per mediai aeles , insignibus aiis , 
Ingentes animos angusto in pecore -versant .- 
Usque adeo obnixi non cedere ; dumgra'jìs cut bos , 
**** bes v?™* fuge-vìSer dare terga subegh . 8$ 
Hi motus .wimorum , atque b*c eertamina tante 
Puiveris exigui jadu compressa quiescent. 

Vetum ubi duSores ade revocavi™ ambos , 
Ueterior qui visus, « Mm , ne prodigut tikl , 

Virg. Georg. .q_ D( . 
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i4i delle Georgiche 
E fa ch'aggia il miglior solo l'impero. 
L'uno vedrai splender d'aurate macchie 
Altero al portamento, e nelle squame 
Rilucente, guai nube incontro al Sole. 
Questi è miglior; l'altro è deforme e pigro, 
Di squallore dipinto) e dietro appena 
Strascina in onorale) il largii ventre. 

Come varia ne' rcjji , e di due fogge 
F la sembianza, cosi ancor ne! volge}. 
Altre son brutte ed orride, tjual suol£ 
Qiegli apparir, >.he fra l' immonda puive 
f;:to ha lungo cammino, ed arso e stanco 
Sputa dal serro labbro il loto accolto. 
Altre di bel fulgor splention ua lungi , 
Imitando il color del pallij'oro. 

Ed 

Dedeneei: melior -vacua sine regnet in aula oO 
filler erit maculi* auro squallentibus ardens ■ 
( Nam duo sunt genera) b'ic melior t insigni* &" ore , 
Et rutilis clarus f guarnir : ilio borridus alter 
Desidia, infamane tr abeti itigloriui alvum. 

Ut biute regata facies , ila forfora plcbii. p$ 
Namque ali.e lurpes borrsnt , ceu pulveve ab alta 
Clini uenìt , &■ terrai» sicco spuit ore viator 
•Aridua: elucent aliiv, Ei'' fulgore coruscant, 
•Ardente! auro, & faribus lita cor fora gutùs. 
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Libro IV. 243 

Ed han di pari macchie il corpo adorno. 
Queste son più pregiate, e ove sia tempo, 
Dolce corrai da loro .eletto mele, 
Nè dolce sol , ma ancor liquido e puro , 
Onde l'umor dell'uva agro corregga. 

Ma quando vanno inordinati intorno 
Volando i sciami per l'aperto cielo, 
E ponendo in oblio cellette; e favi , 
Freddi lasciano e vedovi gli -alberghi; 
Tu ritrar da qtie' voli erranti c vaghi 
Dei gl'istabili spirti, e il puoi con poco. 
Tarpando a' regi Jor le tener' ale ; 
Che senza d-' essi alcun non fia che '1 volo 
Osi spiegare in alto, o aprire in campo 
Le sanguinose insegne e mover guerra . 

Le allettino d' intorno orti giocondi 

.' ¥• 

jffe potior miele*.- Une casi! tempore cerio lao 
Dulcìa meìla preme*; nic tantum dukia, quantum 
Et liquida, & durum Bacchi domitura saparem 1 "* . 

•JÌt cum incerta -volani , cmloque exttmina ludunt , 
Contemnuntque fava* , & frigida tecla relinquunt, 
Instabile* animo* ludi probibebis inani; J05 
Nec magmi* ptvbibere labor ; tu regibus alai 
Eripe ; non ilìis quisquam cttti&anttbus alluni ■ 
Ire iter , aut castri* audebh -veliere signa . 
In-vitent- crocei* baiatoci ftoribas borii, 
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Ì44 delle Georgiche 
Spiranti odor di fresche erbe e di fiori; 
È attento vegli colla lignea- falce 
II barbato Priap'o a lor difesa , 
E i ladri scacci , ed i rapaci «ugelli ■. 
Di propria mano l'odorato timo 
Dell' api il buon tultor pianti dintorno 
All' agreste Magione , e già dagli alti 
Monti cola rresporti i verdi pini . 
Di far callosa la sua man non sdegni 
Nell' utile lavor : egli commetta 
Al buon terreno le feraci piante* 
E coli' amico umor ci le fecondi . 

E se non the del lungo arduo viaggio 
Or presso al fine io già le gonfie vele 
Desio raccorre , e volger frettoloso 
La stanca prora al sospirato lido; 

For- 
Et eustosfurum atqueavium ,cam j 'alte saligna, 1.1U 
-Hellespontiaci ttroet tutela Prìapì ,( . 
Ipse ibymum, pinosque frrcns de montibus alt ir 
Teda serat late dream, cu? tali a tura; 
Ipse labore tnanum dura -terne ipse ferace 
Fìgat humoplantas, ■& amkss irriget tmbrts . 115 
*>ttque tquidem , estremo ni j ara sub fine laboram 
Vela trabam , & terrìs festinem advertere proram , 
Fersitan O pinguts borw qua cura colendi 
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Libro IV, 
Forse dirci qual si convenga agli orti 
Usar coltura; onde i rosai di Pesto 
Due volte rosseggiar veggansi all' anno ; 
Come de' rivi la cicoria e l' apio 
Sul verde margo avido bea ì' umore ; 
Come il cucumer torto il ventre acquosa 
Gonfi tra l' erbe : né tacer vorrei 
Il bel narciso a fiorir tardo, e '1 mirto 
Ch'ama. Je spiagge, e l'edere pallenti, 
E il vagamente ripiegato acanto. 

Ben mi sovvien sotto all' eba[ie torri , 
U' i biondi campi il ner Galeso irriga, 
Visto aver già dì Corico un buon vecchia, 
Che poca terra avea , uè questa acconcia 
Al curvo aratro, ne a dar pasco al gregge, 
Nf 

■Ornarti, canerem, bifer/que rasarla Pasti V : 
Quoque modo potis gauderent 'mtyba rìvis , 
Et viridei apio 18 ripa, tortusque pir berbant 
Crescerei in vencrem. cucumis ; me sera comanttm 
Nareissum l * , autfiexs tacuissemvimtn acanti/i 1 *, 
Pullcmcique bederas, & amantes litor» myrtos . 

Namqui sub Oebalitmtminirm turrìbus altis , IJS 
Qua niger bumtBat fiavenùa culla Calessis 11 , 
Cerycium vidisse semai , CUI pauca reiiSi , 
Jugera runs crani ■ nec fertitis illa juvencis , 
Q. 3 tot 
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Ni a dar ricetto alla pampinea vite. 
Pure qui in mezzo ai dumi i rari erbaggi > 
E le sacre verbene , e i bianchi gigli , 
E 'J cereal papavero piantando , 
In suo cor le dovizie ampie de' regi 
Egii adeguava^ ci sulla tarda sera 
Tornando al pastora! suo rozzo albergò 
Fornfa la mensa di non compri cibi ; 
Egli era il primo le vermìglie rose 
A corrj in primavera, e i dolci frutti 
Nel pomifero autunno ; e quando il verno 
Rompea tuttor col freddo acuto i sassi, 
E il pie fermava agli agghiacciati rivi, 
Ei già d' ali or mietea l'adulte chiome 
AI molle acanto , Zefiro accusando 
Pigro di troppo a ricondnr la state. 

Qui». 

Nic pecari ep/rcyinna sedss , net tommoda Bacchi . 
fin rarttm t amiti in dumìs ehi! , albaqae circiim 1 30 
Lilla ,7>erbena'que 11 premerti, ■vcscumqui papaver 
Regnili itquabat opes animi s , seraque rtvertens 
Nafte domurri , dapibus inensas enerabat inemplis. 
Primiis -vere rosam , atque autunno carpire poma ." 
Et cum trislis byems etiam nunefrigore saxa I 3 5 
Rumperet , & giade cursus franarci aquarum , 
Uh cornarti mollis )am tum ìondebat scambi , 
•JEstatem ìnirepitans serem , ■^tpbyresqae merantet: 
•E,- 



Libro IV. 247 
Quindi egli pur if api feconde il primo, 
E d' abbondanti sciami era fornito ; 
Primo il spumante mei spremea dai favi ; 
ìicco di verdi pini era, -e dittigli; 
E quanti fiori alla stagion novella 
-VTcttean gli alberi suoi , tante coglieva 
Ha ture frutta nel ferace autunno : 
Egli pure in bell'ordine disposti 
Avea gli olmelti a crescer tardi, e '1 duro 
fero sublime, e gì' innestati spini, 
Che nutrire sapean le molli prugne , , 
E '1 platano , che dolce ombra ministra 
A chi s'asside in genfal convito. 
Ma questo io lascio, che! concesso spazio 
Di tutto dir non mi consente, e segno . 
Ben forse a' canti loro altri il faranno. 

Or 

Ergo apibus fxtii idem atque exam'sne multo 
P>;mus afondare, & spumatala cogere pressìf 140 
Milla favis.- UH tìlia? , atque uberrima pinus 1 *: 
Quotaue in fiori novo pomis se ferititi arbos 
Inditemi, totidem autumno matura tenebat: 
Vie etiam senti in ■versum distaiti ulmos , 
Eduramque pyrum, & ipiaosjam pruna feremei, 145 

J/imque minisiramem platanum potantibus umbras. 
I r irum bue ipse equidem spatiis exclusus iniquis , 

JV.ffereo ; otqui aiìis post commemoranda relinquo. 

Q_ 4 JVhbc 
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US d ma Ceorctchf 
Or io dirà qual diede all'api industri 
Indole e io ge8 no il seoimo olimpio Giove 
E di ((del d) , ci» i strepiti sonori 
IVCureti seguendo, e i crepitane 
Percossi bronzi , a pascerlo fanciullo 
Sorto l'antro ditteo si ri corneo 
Qua! ampia ehi;« da lui beila mercede. 



Elle solfa 



Ì fifjli . 



K passano l'età sortii icflcmose 
Accorte leggi ; esse h dolce patria 
Codoscob soie, e iole han fcrm ; > albergo, 
L" memori ad ognor dell'ozioso 
Vegnente inverno di fatica c stento 
Alla calda «ragion non sono sc h,v« 

Tur- 

Nunc agi, MM ap ; but quts JupU „ Jfli 
Md,d«, txpidìam, prò qaa mened , eamrBS ^ 
Curativi « senitui crepitantiaque era acuta , 
DiUeoctli rtgsin pavere sub antro. 
SU* communtt mtr% amn{m 
Ùrèa habtnt , magnixque egiìant mb tegibus tvttm 
Et patrUm sol*, & ww Htvt „ pc „ aUs ; 
Vcntureque hyemìs inumarti, astati [abortiti 
Expenuntur , & in medium quelita riparimi. 

Ntin* 



Libro IV. 240 
Tutti in comun ponendo i loro acquisti . 
Alcune intente a procacciare il vitto, 
Van discorrendo per gli aperti campi. 
Altre racchiuse nelle cave celle 
Coli' umor de' narcisi , e col viscoso 
Glutine colto dalle verdi scorze 
Formano ì primi fondamenti ai favi, 
Poi vi sospendon la tenace cera. 
Altre i crescenti pargoletti parti 
Fomentano amorose , altre il celeste 
Mei purissimo addensano, e del dolce . 
Nettare prezioso empion le celle. 
Sonvi a cui di seder vigili in guardia 
Toccato è delle porte, ed a vicenda 
Quivi si stanno a speculare il tempo, 
O le amiche sollevan che dal prato 

Ri- 

Namque alia viSu invigilavi , & federe patto 
Exercenmr ugrist pars intra sepia liomorum 
Narcisi! lacrimarli t & lenium de corlìce glulen , léo 
Prima favls ponunt fundamina , deindi tenace! 
Suspendunt ctras : ali<£ sptm gentis adulici 
Educunt fatus alia purissima niella 
Stiparsi, & liquido dislindunt nettare celiai. 
Sunt quibui ad portai cteidit custodia sorti, lój 
Jnque vicem speculante aquas & «ubila cult , 
>4ut 

I 
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ago delle Georgiche 
Ritornan calche, o in densa schiera accolte 
Caccian da' lor presepi i pigri fuchi, 
Ignavo armento che l'altrui divora. 
Ferve l' opra onorata , e il dolce mele 
Di fior di rimo odor soave esala . 

E come ailor che i fier Ciclopi a Giove 
Son delia molle ardente massa intesi 
A fabbricar le folgori tremende, 
Altri agitando il mantice ventoso 
Spingon l'aura addensata, altri nell'onde 
Tingon l'ignito stridulo metallo: 
D'Etna rimrtom&a il cavo monte intanto 
Sotto alle gravi incudi; essi a gran forza 
Ambe levando le nervose braccia 
Batton ì colpi a tempo, e colle lunghe 
Tenaglie aggiran l'infocato ferro. 

Non 

vfnt onera accipiutit venicntuia, aut agmiat futi» 
IgKavwn fucos pteus a prsstpibus arcent. 
Feivet opus , redolentque tbyma j'ragvaatia radia . 

v4c velut't itntis Cyclepes fulmina massis 170 
(Twin propcrant, ulti taurina follièui auras 
vfccipiunt , rcdduntijue 1 , ulti sìridsntia tingunt 
Mra Ijcu; gcmii impostiti imudibui JEtna lS : 

inler sue magna vi' brachi \i tellunt 
In n u mi rum , versantqut tenaci forcipe fermai- 175 



Libro IV. 251 
Non altrimenti se alle grandi cose 
Le picciofanco assomigliar ne lice, 
L'innato amor, eh' han di formare il mele, 
Fa che dell'api industri ognuna intenta 
Sia al suo lavor. Dell' alvear la ■cura 
-Han ie piò vecchie, tli munire i favi, 

Tornano stanche su la tarda sera 

Le giovani all' albergo : e il rosso croco, 
La lavanda , il corbezzolo , l' opimo 
Tiglio, ed il glauco salce, e il ferrugineo 
Giacinto il di van depredando intorno: 
"Tutte han egual lavoro , «guai riposo . 
Escono delle porte al prittìo albore , 

Nè 

Non aliter ( si parva Vcet componere magnis ) 
Cecropia? inastai apes '*? amor urge! babendi. 
Munire quamque suo. Grandàvis oppida curie, 
Et munire favos , & dedala fingere tstla . 
\4t fessa multa referunt se natie mitiores, l8ò 
Crui a tbyrao plenf .■ pascunlnr & arbuta passim, 
Et glauca: saIÌces,casiamque 1 ' l 1 crccuMque rubeiutm. 
Et pinguem tiliam, & ferrugineo* hyacìntbos. 
Omnibus una quies operum , iabor omnibus unus. 
■Mane ruttnt partii , nusquam mora : rursus easdem 
Ve- 



Digitized by Google 



Ni più f:no alia notte han ozìn, o tregua. 
Poi quando il tardo vespro le consiglia 
A ritornar dal rugiadoso pasco, 
Entrano nell'albergo, e allor quiete 
Danno e infarto al faticato corpo. 
Odesi un grato mormorare, un lieve 



Penar d'intorno all'ino 


rrste pc 


Ma quando entro a!!c ce! 


- alfin 


Passi un aito silenzio, e 


a dar i 


Vien dolce il sonno alle 


lor star 


\i rropjMi lungi di' lor 




Spiegon quando la pio£>p,:; 




Ni credonsi animose all'i 


ura ape 


Quand' Euro move dall' cr 


■iio spe, 


Ma a pigliar acqua vanno 


caute 


Alle lor mura , e timoros 


e appen 



Vesper ubi e pasta tandem decedere campii 
t/ldmentiìt , tum tetla ptttmt , tum carpai a cut ant , 
Fit sonitus , mussimtque arai & limino eircum. 
Fast , ubi jam thalamis se compostiere , siletur 
In no&em, fessosene sopor stius occupat ertus . I^o 
Nec -vero a stabuli? , pluvia impendente, recedala* 
Longìus ; tttit ercdimt cielo adventantibtis Euris c 
Sed eircum tuli? sub meenibus urbis aquantur, 
FxzMsusque breves lenta»! ; & sape lapillo! , 
Vf 
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Libro IV; 253 
Fan qualche breve scorsa , e fra Je gambs 
Talor si tolgon piccola 'pietruzza , 
Che lor fa quel che ad agitata nave 
Fa la savorra in mezzo agli alti flutti. 
Con questa elle si librano per l'aure, 
E spregiano sicure i nembi e '1 vento ■ 

Or ben Forse ti Ha di maraviglia 
Saper che l' api ne' lor casti- -petti 
Non accolgono mai pensier lascivo , 
iii della .dea di Pafo ai molli stud; 
Mai dansi in preda , né lor prole al mondo 
Metton coti aspro e doloroso sforzo ; 
Ma su l'erbe odorate e su "le fiondi 
^Trovati i semi , onde i lor figli han vita . . 
Così il lor rege , e i padri , e i pargoletti 
Cittadini rinnovano , e lor fanno 
Dentro alla molle cera il ricco albergo, 
E )a fulgida corte « il regio trono, 

Spes- 

Vt cytnbie ìnstabites fiutlu jsBame seburram , Ipj 
Toliunt- bis sese per injnia nubAa librarli. 

IUum adeo pheuisse apibus miraberc morem, 
Quad nec concubini indulgent , nec carpata segnei 
In Venerem solvans , aut fatus nìxibus edunt, 
Veruni ìpoe -e fòliisnatas , & suavibtis berb'is 300 
Óre IcjtiHt 19 ; ipse regem , paivosquc Quirite; s " 
Sujfkimt, aaUsque & cerea regna refingmt . 

s,. 
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254 dellé Georgiche 
Spesso anr.Se errando fra le dure pietre 
Consumati l'aie , e sorto 4! R iaec incaico ' 
Stanche (tabu ."a belli alma onorata. 
Tonto è l'amor dei fior, tanta È la gloria 
Di generar?! alla lor parcb il me::: 
Quindi becchi argian breve e fral la vita, 
Che non veggon giammai l'ottava estate, 
Pur immortale è la lor stirpe, e a lungo 
Regna di ìnr umigha ii ihiaro lustro, 
F gli avi numerar poni degli avi, 

Ne si, com'esse, riverenza e aroore 
Man al lor re l'Egìtru, o ("ampia Lidia, 
O ì faretrati Parti.'o'l medo Idaspe. 
Fin ch'egli è salvo, a tutte siede in petto 
Un sol pensiero, un sol desio concorde. 

Qyin, 

Sape etimtt duris errando in cotìbus alas 
^ftirivert, tiltroquc animavi sui fasce dederc : 
Tanti* amor fiorimi , & generanti gloria melili ! 
Ergo ipsas quamvis angusti tsrmìnus avi iq6 
Excipiet { «eque cnim plus stptima ducitur asta: ) 
•dt genus immorta/e manet , multosque per anno! 
Stat f urtane domus, & avi numsrarttur avorum . 

Pneterea regeni non sic JEgyptus: & ingens zio 
Lydia , necpopuli Partberum, ani Medus Hjtdaspes M 
Obsewant . Rigi incolumi, meus òmnibus una est. ? 



Libro IV. ss; 
Quand' egli muore , il popolo confuso 
Rompe la fede , e '1 fabbricato mele 
Metton a sacco , e frangon celle e favi . 
Egli è dell'opre lor guida e custode; 
Tutte in luì fisso l»n riverenti il guardo, 
E tutte a lui con denso mormorio 
Sì stanno intorno in folta schiera accolte; 
E su gli omeri lor l'alzar, sovente; 
E nell'aspre battaglie a lui fan scudo 
De' lor invitti petti, ed animose 
Tra le ferite e '1 sangue, ond'eì sia salvo, 
Incontro vanno a gloriosa morte . 

Da questi segni, c da sì begli esempj 
Tali han creduto, che nell'api alberghi 
Delia divina mente alcuna parte , 
E del spirto immortai che tutto regge. 

Per 

finissi , rupere fi/lem y construBaque mella 
Diripuere ipss , & tralci solvere favarum .- 
Ille operimi custos , Uhm admìrantur , &-imneszi$ 
Circumsiant fremita denso, stipantque frequente! 
Et sape attollunt humeris , & carpata bella 
ObjeUant, pukramque petunt per ■vulnera martem . 

Hit quidam signis, atque btee ixempla s esuli , 
£sse apìbus pattern diviate mentis , & haustus zzo 
J£thereos dixere : Deum namqut ire per omnes 
Ter- 
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25<5 delle Georgiche 
Per ciò che la grand' anima del mondo 
Per Io profondo citi , per l'ampie terre 
Dicono sparsa, e per l'immenso mare; 
E che bevan da lei 1' aure di vita 
Uomini e belve, augelli, insetti, e pesci, 
E che disunita la corporea salma 
Colà tutto ritorni, onde partio ; 
Nè la pallida morte abbia qui impero, 
Ma vìva ogn'alma alla nativa stella 
Voli di nuovo, e al suo celeste seggio. 

Quando 1' augusto albergo aprir vorrai , 
E'1 custodito mele indi ritrarre, 
Pria d'acqua un sorso in bocca accogli , e questa 
Spruzza ver far di lieve pioggia in guisa, 

E 

Terrarum (ajtr aHusqite maTÌs,cxhmiqui profaudum 3 ': 
Mine pe;uder , armtma, -viros ,genus omnefìranmi , 

Scilicet bu; re.idi deindi , ac revoluta re/erri zaj 
Omnia ncc morii erse locata • red -vìva volare 
Sideri: in numerata , atque allo succedere cesio . 

Si quando reiiem mgurtam (b) lervataque mellj 
Tbesauris reliner J ptiur hatisins spanar ti quartini 
Ore 

W Terraglie CU C«. & P^. 
(b} Apuani .Cl3. P*L 
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Libro IV. 
E le discaccia col nemico fumo. 
Due volte ìli' anno ibrman esse il mele, 
E sì due volte e di nccorlo il tempo: 
Quando il leggiadro viso a noi discopre 
La candida Taigete, e le sals'ondc 
Sotto ai piedi si lascia, o quando fugge 
Del pesce acquoso la nimica stella, 
E nel!' iberno mar pallida torna. 
Feroce e '1 toro sdegno , e un rio veleno 
Col morso infnndon , ove sieno offese , ! 
E le cieche saette entro alle piaghe 
Lascian infìsse colla vira insieme. 

Ma se paventi il duro verno , e l' api 
Ami serbare, all'avvenir, o in petto 
I lor disastri e gli abbattuti spirti 

Pur 

On fave , funwque manti pretende sequaces™ . 
Bis gravìdos cogutitfalus ; duo tempora mestis , 23 I 
Taygete s'ttnul os terris astendh honestum 
Pleias, & Oceani ipretct fede reppulit amnes ■ 
vfut eadsm sidus ftigietis ubi piscis aquasi 
Tristtor bybernas calo descendit in unii ai > 5 ■ 1 j ; 
Illis ira medum tupra est , tesxque wnenum 
Mvrsibui inspirare, & spicala ceca relinquunt 
*4fjìXis irenii , an'ttnasque in Vttlnere ponti ut . 

Sin duram metues byeaiem , parceique futut» , 

ViitG. Georg. R Con. 
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ijR bulle Georgiche 
Pur ti dcslan pietà, tu d'odoroso 
Fumo (fi dolce timo empi lor celle 
E ne recidi le superflue cere. 
Che s' apre spesso ascosamente il calle 
La Tarantola vile, e il mei ne sugge; 
O i vermi lilie del di soffrir non ponno 
La luce, ivi si fanno il lor covile, 
O a divorar l'altrui lunghe Fatiche 
Impune vi s'asside il piyro fuco; 
O 1' aspro cabbron fr.i lor si mesoe 
Maggior d'arme e di forze, o vi s' appiatta 

Vi tesse in su le porte la nemica 
Della tritoni» Pa'la imrura Aracne. 
Q^nto più scarse fiali d' albergo e pasco. 

Più 



Contusa.'que animo! & tu mìserabeye fratlai ; 2,^0 
suffevre tbjimos (a)., ceiasque recidere inams 
Quis dui/iti!? nim s,ipi- fa-vos ignota! adtdit 
Sicilia, lucifuga congesta cuòi li a ilattis 
Immunìsque sedens aliena ad pabulo ftia 
tAut aiper emù tu iiupntibus se immiscitit armis , 2,^.5 
*4ut duini» tinca gcaits r &>tt invisa Minerete 
In fovibus laxas suspendit Sfama 57 cas. 

SZss 

(al SurSre thymo Cca', V*t, & Pai. 



Più si vedrà 


n con vivo 


scudio ed opri 


Iure* mire 


a ripararne 


il danno , 


E noci fai 


colla nioil 




Verrai fórni 


indo, e rac, 


rama dai fiori 


N»o»o mele 




«de colmarli-. 


Ma ie da 




igioso morbo 


Fian assalite 


( die su 1' 


api ancora 


Volle il ferri 


ìo destin ci 


te i nostri mal 



Usassero lor cruda estrema possa ) , 
Sì di leggeri da non dubbj segni 
Ti fin palese? sfigurarsi in volto 
Le vedrai tosto, e squallida magrezza 
Depredar le lor membra, e i morti corpi 
Trar dall' albergo con funebre pompa , 
O pender dalle porte in denso gruppo ■ 

V una 

Quo magts «xhmst* fustini , toc acrlus oirtnct 
Incumbcnt generis lapsi sarctte rumas -* 3 
Cemplttuntguifmt, & fkribus borre a WMtU . 250 
Si -vero ( quontam casus apibus quoque nostro! 
Vita min ) tristi languebitnt corpora morie., 
Quod jam non dubiis ponti, cognoietre signis : 
Continuo dst ègri, «/«,, color .■ horrtda W»w- 
Deformat macia ttsm tàrpar» luce carmini» 25S 
Exprtmu utlh, & tristi* firn** ducati 
UU pUiéui (tmtxx ad tìmina pendsttt . 

R 1 ^fut 
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i<5o delle Georgiche 

Akear per la farnese il tristo freddo 
Star tutte immoti e pigre. Odesi quinci 
Un mormorio più grave , un mesto suono , 
Un lungo susurrar di tratto in tratto ; 
Come allor quandi pei frondosi boschi 
Sitila il gelid' .Austro , o la rifranta 
Onda del mare dai percossi scogli 
Alto rumoreggiando indietro torna , 
O in angusta fornace a forza chiuso 
Rapido fuoco, ivi s'adira e freme. 

Di galbano gli odori allor non sii 
Ad arder lento , e per canal di canna 
A infonder loro il mele; ai noti paschi 
Sì le stanche richiama; anco dì trita r. 
Galla il sapore gioverà mischiarvi, 

E 

*4ut intuì clausis cunBantur in ed'ibas omnis , 
Jgnavieque fame , & contrailo frigore pigra .- 
Tumsonus auditur gravior , traBimque susurrant : 
Frigida? ut quondam sylvis immurmurat Master, 
Ut mare sollicitum stridei refluentibui undis , 
/Estuat ut clausis raptdus farnacibus ignìs . 

Hìe jam galhaneos suadebo incendere odores J* 
Mellaque arundineU inferri cana/iius, ultra 2.£>5 
Hortamem, & fessa! a d pabulo nota vocantem . 

Pro* 

Dgiiized 




Libro IV. i6t 
E secche rose, e cotto ad ampio fuoco 
II pingue mosto e l'uva passa colta ; 
Da psiria vite, ed il cecropio timo, 
E la centaurea di grave odore ■ 
V'ha ancor ne' prati un fior, cui dier d'amello 
Gli agricoltori il nome: a chi 'J ricerca 
Faci! si mostra, che da un cespo solo 
Molti germi produce; esso è dorato. 
Ma nelle foglie che d'intorno spande, 
Misto traluce i! porporin colore 
Della nera viola: a' dei sovente 
SÌ coronan con esso i sacri altari: 
Acerbo è '1 suo sapor - } e dell' erbose 
Valli i pastori , e su le curve sponde 

II 

Prodtrh & tunsum galla admiscere saporita, 
*4renltsqui rosai, ani igni pinguia mìtico 
Defrula , net psytbia passos de -vile racemo: , 
Cecropiumque tbymum , & grane olendo centaurea . 
Est etialn flos ili pratis, cui «omeri anello ** 
Fecere agricola , facilis quxrentibus berba . 
Namque uno ingenttm lolìit rie cespite sj/lvatn: 
^tàreus Spie j sed in foliis qua plurima circum 
Fitnditmur , ■viola subluctt pttrpura nigrs ; Zj$ 
Sape Deam aexis ornala torquiaus ara. 
•rfsper fa ore sapor: tonsis in vallibas Uhm 

p" ») *'- 



Il celano del Mella. Or sue rediri. 
Fa che Siati cotte in odorato vino, 
E di 1t colmi aH'alvwr dinanzi 
Fanier riponi, onde sian pasco all'api. 

Ma se venga a talun per rio destino 
Che cndan tutte d' improvviso estinte, 
Né modo egli abbia a rinnovar la stirpe , 

10 qui dirò dell' arcade Aristea 

11 memorando ritrovato indiistre , 
Per cui sovente il putrefatto sangue 

D' anciso toro ha dato al mal compenso . 
La storia insigne dall' orìgin prima 
Verrò narrando, qual tra noi risuona. 
Là dove han stanza del pelleo Canopo 
Gli avventurati abitatori , e'1 Nilo 

So- 

Pastora, & curvo ttgunt rropi flum.na Mt'.'.it ■ 
Hvjus odoralo radiai • n;;- l ut Benho, 
Pabulaqu? in foriòfs pUnii appone lamuris . 180 
Sid si qutm prolcs i»bit» aeftcerìt vanii , 
gerivi linde nova iiirph reuùtetitr , habebit ; 
Tcmpus O- Jttttiii rremoranda inventa n-.egistrt^ 
Pandtre, quoque modo cssis jam sxpe /uveters 
Insincera! ep'< tuitrit cruor.- al'.iut omnem 285 
Kxpediam , prima r'feienf ab erigine, famam. 
$ ani qua Pellai gens fortunali! Canopi * J 
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Libro IV. 

Soverchiate le sponde ai mesi estivi 
Vagoli diffuso su gli opimi campi , 
E alle Jor colte ville su dipinte 
Lievi barchette van intorno errando: 
E ov'alle terre, che confine han poi 
Co' faretrati Persi, ei s'avvicina, 
E '1 verde Egitto colla nera arena 
Dolce feconda , ed in diverse parti 
Per sette bocche in mar l'acque confonde, 
Acque ch'ei trae dagli Etiopi adusti; 
Là tutti «san la bella arte ingegnosa, 
Onde dell'api rinnovar la schiatta. 

Un picciol luogo in pria si sceglie , e appunfo 
E' fassi stretto, onde più valga all'uopo; 
Di pochi embrici è il tetto, anguste mura 
Lo cingono d'intorno, e a' quattro venti 

S' 

Accolli effuso s tuga Miteni flamine JJÌlum , 
Et circuiti piElis vebitur sua rum pbaselis ; 
Quaque pba'etrattf ■vicìnia Persidh urge! **, 2ctQ 
Et diverta ruens septem diseurrit in ara 
Et viridem &gyplum nigra foecundat arena , 
Vsque colorati! amnis devexus ab Indis : 
Omnis in bac certam regio jacit atte saluterà. 

Exiguus primum , atque ìpsos cotitrafltis ad uats 
Elrgttur focus: bone angustiane imbrke teiìi , 
R 4 Po. 
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2^4 kelle Georgiche 
S' apion quatrro finestre, ove la luce 
Entri segreta per obliqua ria. 
Poscia un vite! eli' aggia du' anni , e a Etti 
Gii prendansi a curi'ar le corna ìn fronte. 
Cercasi, e a lui con forza ambe !i nari 
Si serrano e le fauci, onda lo spirto 
Vi tal discende entro al polmon ventoso. 
Nè perchè studi , e'leapo agiti, e frema, 
Dei spaventarti. Indi a frequenti colpi 
Di nodosa bastoti pronto s'ancide, 
E le contuse viscere per entro 
Al cuoio intero imputridir si fanno. 
Per cotal modo esfinto egli si lascia 
Nel chiuso luogo, e qui lavanda e timo 
Fongonsi , e fronde a lui sotto le ceste. 
Ciò fassi allnr che Zefiro a noi torna, 

E 

Parietibusquc premunì arSis ; &• quatuor addane 
Qumuùr a ■timtis obliqua luce ftntitrai . 
Tuta ■uituius bima carvans jam camita fyvtitc 
QuiCTÌtur .- buio gemine nares , & spiritili oris 300 
Multa teluBanù ebsli ■aitar ; plagisque pereiapsa 
Tonsa per integrarti whxtntur visterà pillerò . 
Sic politimi in cLiuso /inquini?, fy rame a cositi 
Subjìiìum frr.girmitn , tbyntum , cai'uisque rtcenees . 
ìitic gmsur , zepby-rìs primii.iiiinptllentibtts undas t 
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Libro IV. 2*5 
E l'ale bagna di Nereo fra l'onde, 
Ir.nariii che di fior sì pinfja il prato, 
E la gemente rondinella ai tetti 
Sbenda il luteo nido. Entro nell'osca 
Il fermentato umor ribolle infanto, 
E quivi pullula/ vedi dapprirju 
Minuti vermi per mirabil modo 
Tronchi le braccia e t pie , postì.i dorale 
Metter stridenti penne, e a poro a poco 
Aliarsi a volo, finche tutti insieme 
Escori , qua! dalle nubi a mezza siate 

Vola d'alati strali mi folto nembo, 

Allor che fanno in largo campo armati . ,; 

Le prime mischie i fuggitivi Parti . 

QusI 



*dnte novis rubtant quam prata coloribus., ante 
Garrula quarti tignis nidum suspendat bìrùnda . 
Interea teneris tepefaQus in ossièus hutnar 
Msiuat, & visenda modis ammalia miris., 
Truìica pedum primo, mox & stridentta ptnnis 3 IO 
M'uzentur , tenuemque magis , magis atra ca rp unt ; 
Dance, ut astivis effusus nubibui imber , 
Empire; aut ut nervo pulsante sagittte , 
Prima Itvti inemt si quando prietia Partbi. 
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Spetta 



Tempe tuggesfe, p 
Seenne È il t .nuo 



Che all'imo fondo di quest'acque alberghi , 
Perche dal sartie degii eterni Dei 
( Se pur m'è pjdre , guai tu Darri, Apollo ) 



Quis Deus /lane , Musie , quis nobh extudìt artem ? 
linde nova ingrtssui bominvm zxperientìa ctrpit ? 
Pàstor sfrìttimi , fagiens Pernia Tempe *' , 
jfmìstìs , ut fama, apièui moiboquc fameque, 
Triilis ad exnemi placidum (a) caput adstìtit munii , 
Multa que reni • atqnc bac affata s voce pasentem .- 
yiater Cj/rcrtc, raattt , quie gtirgilìs bujus 
Ima ttnei ; quid me preclara stirpe Deerum 
(Si modo,aus>n pcrbibt:s,pater est Timbrata** apollo*? 

la- 

(a) Sacrum Cad. fot. & Pel, 
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Libro IV. 2 <J 7 
Cosi in ira mi festi si reo destino? . .. 
Dove l'antico amor, dove è fuggito? 
A che spe:*r con lusinghiere voci 
Mi festi un c'ì <ra i N'ami onore e seggio? 
Lasso] quel breve dnór, che fra i mortali 
Dell'armento e-del campo il yigiJ culto, 
Poiché tanto sudai, poich' ho tentata 
Ogn'opra, ogn* arte, mi produsse appena, 
Questo m'è tolto ancor, nè te per madre 
Aver mi giova. Or che più tardi? Svelli 
Pur di tua mano le feraci piante, 
Porta il nemico fijoco entro le stalle, 
Abbatti l'aura messi, i seminati 
Preda fa delle fiamme, e su le viti 
Pur fiera adopra la. crudel bipenne-r 

Se 

Inyistim fai'is getmisti? aut quo libi nostri 
Pulsus amor} quid me cmlam sperare jttbebas ? 315 
E» ttìmn baie ipsum vita mortali* honorem , 
ghiera mìbi vi* frugata & peciidtim custodia solert 
Omnia tentanti extuderat , te matre , rclinquo ■ 
Quin age,.& ipso manu felìcet erue sylvas : 
Fer stabuli! mimimm tgnem , atqtic ìnterfieemcises : 
Ure tata, & dure-m (a) m tiites moliti b'tpennem, 
Tan- 
ia) Validatn $«t, fai, & P«i. 
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ii5S dflle GrruGicHE 
Se di mia laude -thimè! Mnto t' incrè"sce. 

I sLroi lamenti ùù dal Ietto algoso 
Dell'alto fiume l'amorosa madre. 
Mille d' intorno a lei Ninfe filando 
Si sfavali tinte del color del mare 
Fine milesie lane, e Drimo , e Xanto, 
Fillodore , e Ligea sparse l'aurate 
Chiome per gioco su l'eburneo colloj 
Cimodoce, e Netti, Talia, e Spio, 
E Cidippe, e dai biondi aurei capelli 
L teoria ( un'era ancor vergine e l'altra 
Già di Lucina avea provato il primo 
Travaglio allor ), e Beroe , e Clio sorelle, 
Ambe dell' Ocean figlie, ambe d'oro, 
Ambe di pelli colorate adorne; 

EU- 

Tania mea si /e ceperunt tiedia laudi s . 

Senili : eam di etim Milesia * 7 iti/era Nj/mpbx 
Carpebant , hyal'% saturo fucata colere <* .• 33J 
Drymoquc *» , Xeni Inique, Ligiaque, Pbylhdoccqut, 
Ceesariem effuse nilìdam per candida colia : 
Nesiee , Spiovile, Tbalìaqut, Cymodoceque , 
Cydippequi , & flava Licorias [ altera virgo , 
Altera tum primos Lucina experla laborts) 340 
Clioque, & Beroe sorar , Oceanitides amb.e- } 
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Li BSo IV. i6 9 
Efire, ed Opi , e l'Asia Dénpea, 
E la vzlo-.e il pìè bella Ar.tusa •• ! ™« ■ 
Posti i so: cri dardi e li ftrttraV D35 _9^^ : ' 

Tra lor nìTràva di Vulcan la'^ana' 1 " b LJ 
Gelosa cura Clnnene , è di' Marte 
Gli scaltri inganni e gli 'amorosi furti r n 1 ' 
E i spessi e varj amor degli altri dei 
Fin dal primiero caos pur ricordava . 
Or mentre al suon di questi versi intese 
Volgon i molli stami ài fusi inlorno , . 
Della madre a ferir giugne l'orecchio \ » 
Novellamente d' Aristeo la voce. 
Tutte all'udirla attonite e sospese 
Nel seggio cristallài stetter le Ninfe. 
Ma innanzi all'altre a riguardar dall'acque- 

II 

Jìmbie auro, pìBis incintile pellibus amba ; 
t/itqitt Epbire , atqueOpis; dtque *4sia Deiopeja , 
£t tandem pjittis velox Pretènsa tagttifl, 

liner quas curarti Ci/mene natrabat inanem 345 
Vulcani, Marthque dolor, <& duleìa furta ; 
*4tque Cbao ' e densos Dhum numerabat amerei, 
Carmine quo capta, dum fusis molila pensa 
Devolvunt, iterum malenias impulit aurei 
LuBus Jlvista-i, ■uitréisqiie seàilibus ontnei 350 
Obstupuere ; sed ante aliai *Aretbusa soreres 

Pro- 
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Il biondo capo aliò Aretusa, e tosto 

Gridò da lunge : Ah non indarno, o dolce 

Sorella min Cirene, il flebil suono 

Ti sgomentò di si angoscioso pianto. 

Il tuo figlio Aristeo, tua dolce cura, 

Mesto e (Mente su l'erbow inonda 

Di-I gran padre l'eneo sta lacrimando , 

F te per nome , te crudele accusa . 

Da novello terror percossa il petto, 

D-h tosto, disse !' adannosa madre, 

Tosto a noi sia condotto: a luì de' Numi 

Ben lice penetrare il sacro albergo. 

Disse, e largo sentier fè che divise 

Gli aprisser l'acque, ov' ei movesse il piede. 

A lui d'intorno stette l'onda in alto, 

Co- 



Prospkitns stimma fiamm caput extulil vada, 
Et procul: O gemitìi non frustra exterrita tanto, 
Cj/renc sere? • ìpst %'tbi , tua maxima tura , 
Tristis *4rìstaus , Penti gesitaris ad andata 355 
Stai lacrymans , & te crudcltm nomine dicit. 
Buie percitlsa nova menttm formidine mater .■ 
Du: age, due ad nos .■ fas UH limina Divani 
Tangere, ah. Simul alta juòet discedere late 
Fli<mina, qua ju-ùini: grcsstts inferret ; at illtm $60 
Cur. 



L-is.*.d nr. 2?r 

Come rupe , sospesa , e dentro al vasto 

Già della madre ei con stupor mirava 

E i chiusi nelle cave ampie spelonche 
Ondosi laghi, ed i sonanti boschi; 
Ed ammirando attonito dell'acque .. ,. 

Il grnri moto diverso egli vedea 

I fiumi tutti, che per varie parti . . 
Van discorrendo dell'immensa terra 

Le cieche vie segrete, e '1 Fasi, e '1 Lieo, 
E '1 fonte, ond' esce l'alto Enipeo, ed onde 

II padre Tebro , e '1 Teveron spumoso , 
E l'Inani che suona alto fra i sassi, 

Ed 

Curvata in monti specicm (a) circnmstetit linda , 
^4:cepaque tìnti -vasto, misitqae sub amtiem. 

Jemque domani mirans genitricit,& bumida regna, 
Speiuticìsque iacus dausos , Imosqite sonante!., . 
Ibat & ingenti mata stvpefaiius aquarum , 3Ó5 
Omnia sub magna labcnùa fitimina terra ,, . ; 
SpeBabat diversa iacis , Phasimqui , Lycumque , 
Et caput, mde ahus prìmum se ertsmpit Enipeas , 
Vnde pater. Tyberinus , unde *4ni<ina fitienta : 
Sa- 

Ca).Faciem CW. V«t. & M. 
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Ed il misio Caico , e 1' Eridano , 

Ch'ha di toro il muggir, di toro il volto, 

Ambe di toro ic dorate corna ; 

E che più d'altro fiume ai culti campi 

Larghe involate prede al mar travolge. 

Poiché pervenne ove l'interna stanza 
E 1 di pendenti pomici contesta , 
E che Cirene la cagione intese, 
Onde sorgea del figlio il vano pianto, 
Porgon le suore acqua alle mani , e lisci 
Candidi lini ; di squisiti cibi 
Coiman le mense , e di spumanti tazze • 
Fuman gli altari d'odorati incensi. 
E la madre a lui volta: Or, disse, prendi 

Bic- 



Saxosumque 


Iona»! Hypanìs , Mysitiqne Caicus , 370 


Et gemina 




Etiémti , 


quo non alìul per pìngui» calta 








est in tbalami pandemia fiumìce fella 


Perventum 


& rati flctui cagnttvit inatte! 3/5 


c r ,m, m. 


sibus liquido! datti ordine foatet 




onsiiquc feruta mainili» villis . 


Pm ,pùlì 


onerane menias, & piena tipmunt 


Poetila : pa 


ncli,eit 13 oàùlescmt ignibtis arse . 


Et male- 


cape Mfonii carderia Bacchi : 38© 




Otta- ■■ 
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Libro IV, 273 
Bicchier ricolmo di meonio vino, 
Ed in onor dell' Ocran si versi. 
Insieme att'Ocean fecondo padre 
Delle cose & pii , fervidi voti , 
E alle Ninfe smeHe, di cui cento 
Gur.rdan le verdi selve, e cento i fiumi. 
Del nettareo liquor tre volte sparse . . 
II foco almo di Vesta, e infino al tetto 
Tre volte sorse 1* agitata fiamma : '!. 
E confortata dal felice augurio 
A dir sì prese . Nel Carpazìo seno 
Ha suo soggiorno il gran nettunio Proteo, 
Famoso vate , eh' al ceruleo cocchio ■ ■ 1 
I marini destrier grugnendo, il regno 
Trascorre immenso de' squamosi pesci . 
Or la patria Pallene , e dell' Ematia 

Egli 

Oceano iibemus , ah , Simul ipta precatur 
Oceanumque patron rerum " , ÌQympbasque soraref. 
Cernimi qua sylvas , cintura qua f lumina sewant . 
Ter liquido ardenlem ptrfudtt nedare Vestala >' .■ 
Ter fiamma ad summum ledi subjeita reluxit- 383 
Ornine quo firmarti animum , tic incipit ìpsa : 

Est in Carpatbio " Neptum gurgite vates , 
Cxruleus Protbeus , magnum qui piscibus aquor 
Et junclo bìptdum curru metitur equorum . 

yj*ft Georg. S uh 
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174 delle Georgiche 
-E gli c tornato a rivedere i porti . 
Lui venera ogni Ninfa, e Nereo stesso, 
Il vecchio Nereo; che a lui tutto è corico 
Quel eh 1 è, quel che fu un tempo , ochefiapoi: 
Fregio, che '1 gran Nettuno a lui concesse, 

E le deformi foche ei guarda e pasce. 
Questo di forti nodi in pria tu dei 
Sirignere, o figlio, affin ch'a parte n parte 
Del crudo morbo la cagion ti sveli , 
E come ristorar ne possi il danno 1 . 
Senza usar forza non n'avrai risposta, 
E'a moverlo fia vana ogni preghiera. 
Or tu di ferme il lega aspre ritorte^ 
É si tutti vedrai gli usati inganni 

Tor- 



tìic nmc Ematiti* portus , patriamque rtvisit $90 
Palline» 58 : bunc & Nj/mpbm veni' amar , & ipie 
Grandicvtis Neretti : novit namqae omnia vatct, 
Qua lini , qua fuerint , qua- mox -ventura ttahantur . 
Quìppt ita Neptuao visura est , immania cujus 
Erminia, & turpes pascit subgurghe pbocas . 39$ 
Hic libi , ante , prius vinclis capiendus » , ut emnem 
Expediat nerbi causai» , eventusque sKttndtt . 
Nzth sine -vino» alla dabit prxcepta , nique ilium 
Orando jiiclei .■ vim duram & BM 



Libilo TV. 275 
Tornargli a voto . Io quando '1 Sol più caldi 
Vibra gli ardenti raggi, e sitibonde 
Si gìacdon l'erbe, e posa il gregge all'ombra, 
Io scorgerò tuoi passi entro allò speco, 
Ove Stanco dal mar ei si ritira,- . 
Perchè assalir tu dì leggeri il possa, 
Quando avrà chiusi in cheto sonno i lumi . : 
Ma poiché ffe annodato in varie forme, 
Tosto il vedrai -cangiarsi , e quando orrendo 
■porco apparir , quando spietata- tigre , 
O squamoso dragone , o leonessa 
Dalla fulva cervite; or volto in fiamma 
L' udrai sonare , e si Scampar dai làcci , 
Or fuggirsi disciolto in liquid' onda . 
Quanto però mutando, andrà più spesso 



Tende : doli cireum km demuta- frangenlur miraci • 
Ipsa ego te, medios cum Sol actendtrit astas , 
Cura sit'mnt berba , &■ pecari jam graffar umbra est,- 
In secreta staif dacam, quo fosws ab" uadìi 
Se reeipit; facile ne sonino aggredì are /acetumi-, 
Verum ubi eoTtcpfum manìbus , ■viHrfhqncteittbis, 
Tarn •varia itladent spccies , atout ora ferarM*) .- 
Ffat tnim sabito lUj berrìdus , atraqat tigrir t 
SqukmsTuvqut draeo', & /Ww tervke baia; 
~4"t aerem fiamme tMÌmrttdabii; ttjp» havittttif 
S ì £*ci. 1 
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Mentre 
Si disse. 
Il figl.o 
Tal ftafi 
Fur l'aure lievi ir 
Insolito vigor tost 
Ne! cavo Ranco 
E' una larga jpcloi 
Spesso l'orde del i 



delle Georgiche 
sembiante, e tu piti forti addoppia 
, o figlio , e più tenaci Ì nodi : 



> d'odorati 
■ i) profun 



Excidet- out in aquas ttnuts dilapsus abibit . 410 
Sed quanto Uh magìs fo'mas se vertet in enines , 
Tanto , nate , tnagìs contende tenacia vivida * 
Doneo talis trit mutato torpore , qtialcm 
Videris , ìnctpto legeret cura lumina lemnò . 
H-tt ah , & liquidimi ambrosia diffudh odorem, 415 
Quo tutina nati torpus perduxit : at UH 
Dulch campositis spiravit trinihus aura, 
ultque babilii membris venit vigor , Est spicus ingeni 
Exesi latere in mentis , quo plurima vento 
Coghur, ìnque tiaus scindit se se nuda redutloi, 410 
Deprensis olim ti atto mi: sima nauti s . 



L i fi o IV. 277 

Ai miseri nocchicr dolce ricovro, 

Ove siati colti da improvviso turbo. 

Quivi Proteo si cela, e altrui l'ingresso 

Chiude co! peso d'orrido macigno. 

Della cava spelonca ivi Cirene 

Nella più oscura parte il figlio asconde, 

Ed ella a riguardar stassi da lunge 

In fosca nube avvolta. Or gii dall'alto 

[1 sirìo Cane coli' accese vampe 

I bruni ardeva Indi assetati , e Febo 

Già il mezzo avea del suo cammin trascorso. 

Aride impallidian l'erbe sul prato, 

E i cavi fiumi disseccati ed arsi 

Senrian h forza de' cocenti rag^i 

rio nel limoso fóndo. Allora Proteo 

Neil' 

Tatui te vasi! Prottus legìl obice iati*. 

Me javenem ìn tatebrii avertuta a l»min? Nymfha 

Collocai - ip<a p'ocul nebul'f obtcura rtttstll , 

J «I tagliai tooins titilliti Strivi ** !ndol 415 
^4>iUbar calo, & medium Sol ipneus orùem 
ilauxrai : atebafl herbif , cava {lamina lUck 
FattcÌÈus ad lìmUM radii ttpefatta coqasbant , 
Cut» Pteleut caisutla pelens e flaftibus antro 
10 e: ; eum vaili ciicum gtnt htimida pomi 430 
Exsultans , totem Iole dispergi! amarum . 

S 3 Sier- 
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178 DELLE GtORBICHt 

Nell'antro mulo a ricovrirsi venne. 
Gli umidi abitator dei vasto mare 
Scherzan lieti e festosi a lui d'intorno, 
Dell'amaro liquor spruzzan l'arene, 
E sparse giaccion sovra '1 curvo lido 
Dal sonno oppresse le squamose foche . '■ 
Egli ( com'usa il vigile custode 
Negli alti monti , quando il tardo, vespro 
Dal verde pasco alle notturne stalle 
Chiama i vitelli, e i semplici agnelletti 
Coli' incauto belar destano i lupi 
Alle solite insidie ) egli, su d'alto 
Scoglio s' asside a noverar l' armento . ' 
Quivi Aristeo , colto il buon destro , appena, 
pur consenti , che in placida quiete 

Egli 

Sternuti! se sonno diversa ì» littore pboae . 
ìpse , veliti stuèlli! cusios in montibus olita , 
Vtsper ubi t pastu v'ilalas ad tefla rtducit , 
•Auditisque lupai acmnt balatibus agni, 435 
Censidit scopulo medius, numerumque recensii. 
Cujus Jfristiso omnium est Mata faeultas , 
Vix defessa stnera passus componcre membta. 
Cura clamore rat! magna:, manteisque jacentem 
Occupai ■ llle sua cantra non immemer artìs , 44Q 
Omnia transformat sete io miracola rerum, 



-Libro IV. a/? 
Egli adagiasse il faticato fianco; . ■„,.. 
Con orrendo clamor tosto s'avventa, 
E forte il .-stringe dei tenaci nodi . 
Proteo all'incontro degli usati inganni : >■ 
Memore sì trasforma in mille mostri, ... 
In fuoco, in cruda fiera, in liquid'onda. 
Ma poi che scampo piti trovar non puote , ■ 
Ed i noti artifizj ornai son vani, ■) 
In se vinto ritorna, e uman sembiante;. , 
Nuovamente riveste, e in voce umana: 
E chi, audace ^arzon , dice, ti spinse 
Quest' albergo a cercar , e qui che brami ? 
Ed egl'* Ah ben tu'l sai; che nulla ascoso. 
Esser ti pùote, il sai, mirabil vate.; 
Ma cessa ornai ci' infingerti . Qua vengo 
Per comando de' Numi , onde tu porga 

Alle 

Ignemqui,hotribilemqueferam,fh-u<umque liquenttm . 
Veruni ubi nulla fugai» reperit fallacia, viBus 
In sete redit , atque bcmìnis tandem ore lecutus .• 
Namquiste, ju-venum confidentissime , MoMmy 44.5 
Jussit aduttàcinos? quid-ut bine pelìi ? inquit : ~At iile 
S cis , Prvteu , scis ipse j ncque est te fallire cuiquam: 
Scd tu desine velie. Beutn pracepta lauti 

Venimus bue lapsis quasitum oratula rebus. 

Tantum effalui. \td bec Rateivi demqut. multa, 450 
S 4 *4r~ 
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Alle sciagure mie qualche compenso. 
A queste voci il divin vate alfine 
Ci cechi infiammati ili reru!en lume 
Bieco a lui voi», t- in cor alto fremendo 
A' fatitìii i carmi ì lahhri aoerse . 

D'onèwi Nume il p,iusto sdegno or soffri, 
E di nefando error paghi la pena. 
Queste sciagure l'infelice Orfeo, 
Troppo minori ancor del rv.o delitto, 
Contro ti desta, e se r.nl vièta il iito , 
Del!.! rapita a ì;-i dolce consorte 
Viti peK8' or vendetta. Ella fuggendo 
Da te veloce si fiume algoso in riva, 
Ljisa non vide su la verde sponda 
Giacersi a' piedi suoi fra l'erbe ascoso 
L'immane ariane crudel , che le diè morte 



*4rdentcs aculei intành lumini glauca ; 
Et gravi ter frendens , iìc fatìs ora resoli/il : 

Non te nullius exercent Numinis "ir; 
Magna luti commista : libi bai miserabili! Orpbn 
Haud qnaquam ab merhum^pwnàsjiiiifa 
Suieitat, & rapta gravìttr prò conjugi tevit . 456 
Illa quidem , dum te fugertt per fiamma prxceps , 
hnmanem ante pedei hjidrum mari tur a fucila 
Servarne/» ripai alta nati vidit in herba . 



i 



Libro IV. i8r 

Le boscherecce Ninfe a lei sembianti , 

Gli alpestri monti. Il Rodope nevoso, 

L'alto Pangeo, la Marna terra albergo 

Regal di Reso, l'attira Oritia , 

E i Geti , e l'Kbro la sua cruda morte 

Tutti pìanscr in voce alta d'affanno. 

Egli cercando al suo infelice amore 

Qualche conforto neJV aonia lira , 

Te, diletta consorte, in su deserta, , ... 

Te in flebìl voce al suo partir cantava. 
Poi le tenarie foci, e l'alte porte 
Dell* implacabil Dite, e'1 tenebroso 
Orror passando dell'opaco bosco, 
Egli a' Numi infernali, egli al tremendo 

Re 

iAt eborus aqualis Dry aduni clamore suprema! 40"o 
Implumi mentes .• flerttut Rbodopeia arces , 
Jthaque Pungila, 6> & Rbesi Manortia tellus , " 
^tqueGets, atque Hebrtts , atque vf&ias Orithj/a . 
Ipie cai/a solans legrum testudine 6 * amorfa , 
Te dukit conjux , (e solo in littore secum., ^6$ 
Te, UttieHt* die, te decedente, canebat, ., , ,i 
Tanartas 'S etiam fauces, alta. ostia Dilis , 
Et catigantem nìgrt farmìdhe lacum 

In- 
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zSz belle Georgiche 
Re presentossi , ed a quei cori atroci, 
Che piegarsi roti s;nr.o ad uman voto. 
Tratte dal canto uscian le Icggier ombre, 
F degli estinti i nudi >irnuìjrri 
Daiie sedi deli' Èrebo profimde ; 
Come i timidi augelli a miJIe a mille 
S' aduaan tra le foglie , ailor ihe i. vespro 
Li richiama s!ic selve, o giù da' monti 
A scender li costrìnge iherna pioni» m . 
Ventan e macri , e sposi, e le nud' alme 
De' magnanimi eroi; eco iati fanciulli, 
F vergini donzelle, e giovinetti, 
Ch'arsi già faro sul funereo rogo 
De* misti genitori innanii agli occhi; 
Tutti venìan , guanti l'impuro limo, 
E di Cocito le deformi canne , 

Ingvessus , Manesque adiit , Regemqut tremendum 66 , 
Ntsciaque htmanis precibus manstieiccrc corda . 470 
vft canta commota Èrebi » de stdibui imis 
Umbra tbant Senna, simulacraque luce carenti»»- 
Qiiam multa in sylvi: trvium se milita conditili , 
Cesper ubi, aut byberms agii de montibus imber ; 
Matrti aique viri, defunBaque carperà vita 475 
Magnanimura heraum , putrì, ìnnuptreque puella , 
Imposttique rogis J avene t ante ara parentum 




Libro IV. 283 

Quanti la non amabile palude , 

E i novi giri avvolgono di Stige.. 

Stupì al suo canto la magion dì Dite, 

E '1 Tartaro più cupo, e l'empie Erinni 

Viperee il crine, e coli' aperte fauci 

Sfcite il triforme Cane a udirlo inteso; - - 

E si fermò su l'ale il crudo vento, 

Che move d' [ss fon la ruota immane. ! ' 

Ei già vinto ocni rischio il pie volgeva, 

E con seco Euridice a ber la pura 

Venia aura del ciel , dietro seguendo 

Il caro sposo, che taf legge imposta 

Lor Proserpina avea : quando d sio 

Sorprese incauto l' infelice amante , 

Desio, che ben trovar dovea perdono, 

Se 

Quos eircum Hmui niger , & deformis erundo 
Cocytì tardaque palus inamabili! É8 unda 
Alligai, & noiìies Stj/x ìnterfusa turai. 480 
Quii ipse stupuere domus , atqits intima ietbi 
Tartara , citrultùsque impltxa criméut angue! 
Eumtnidis 6 * j tenutque ìnbians tria Cerècrus 7 " ora , 
Ltftque Ixionii ■vento rota conststit orèis ?S . 
Jamquc peàem referens , -casus rvastrat omnes, 485 
Redditaque Euridice supera! -veniebat ad aura* , 
Pene sequela, namqut barn dtdtret ProSirpipaT 1 lege 15 7 * . 

Cui» 
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134 pelle Georgiche 
Se nrai che ignoto è di perdano il nnme 
Fra gli Dei dell'abisso. Ei fermò 'ì piede, 
E gii viciW a uscir del fis» Averno, 
Dt; no d 'vivici immemore , e dal caldo 
Amor sospinto a riguardar si volse 
La diletta Euridice. Allora a voto 
Andò ogni sua fatiea , allora infranti 
I patti furo del crude! Tiranno, 
E tre fiate risonar s'udirò 
D'alto fr.i:or di Fkgetonte i stagni. 

Ella: Ahimè! disse, qual furore insano 
A perder me infelice, e te con meco, 
Orfeo, ti trasse! ecco il crude! destino 
Di nuovo addietro mi richiama , e ferreo 
Sonno richiude i vacillanti lumi . 
Addio, sposo infelice, io già ricinta 

Di 

Cam tubila incatsttim demimia cepit umani sia , 
lgnoscenda quidem, sciriut si ignotccie Manes. 
Rtsiitit, Eurydìceniqut suamjam litie sub ipsa , 400 
Immimor , beu ! ■viSiasque animi respexit : ibi omnis 
Effustts labar , alqut immiti* rupia tiranni 
Feeder».- lirque fragor stagni* auditus Sverni; . 
' ''■ IUaiqais&me,inquit,miseram,0-teperdid''lflipbeum 
Qiiìs tantus furor? cu ittrum cruililia raro 495 
Pala vocant , condiiqite natantia. lumina spmnus , 
Jam- 
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ivide; 



Nè più '1 custode dello squallid' Orco ■: 
Passar gli consentì l'atra palude. 
Che far dovea ? Già vedovo due volte 
Dell' amata consorte ove potea 
Volger i passi, o con qua! pianto i Mani, 
Con qual prego del del mover gli Dei? 
Ahi che già fredda su 1' oscura barca 
Di Stige ella varcava i pigri flutti. 

Fa- 

Jamque vale : feror ingenti circumdata noSJe , 
Invalidasijue titi tendens , ben! non tua , palmas . 

Dixit , & exoculis tubiti, ceu funrns in auras 
Coìiimixtui tenuti , fugit diverrà : ncque Muta ;oo 
Prensanttm nequicquam umbras , & multa volentetn 
Dicere, prateria vidit • nec partner Orci 
^fmplms ebjiclam paisus transire paladem. 
Quid facenti quo se erepta bis conjtige ferrei? 
Qiìb ftetu Afone/, qua Numina vece moveteti 50J 
JW* tptidem Stfgia nabat jam ftigid* cymba . 

Se- 
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Fatta è, che se'te interi mrsi ei pùnse 
Smto d" acrea rupe in su '1 deser;o 
Strimonìo lido, e ira que' f?e!Ìt:' antri 
Andò tfogando Ì! tuo cr.idele aflsn::o. 
Destavarisi a pietà !e tij;rì ancora; 
E jjià dai monti ad asiolrario intente 
Commosse lìisceddean l'annoie cperie. 
Qua) Filomena , cte su pioppo ombroso 
Piange dolente Ì suoi perduti i., , 
Che non pennuti anror con d'jra mano 
I! ruvido arator trasse dal nido: 
Eila sedendo su frondoso rsmo 
Geme ]' intera notte , e Je querele 
MejTe rinnova, e di pietosi ateent: 
Impie d'intorno ìe campagne e i liti - 

Pili 



Seplem Uhm pv^ibent ex ordine mensa 
Rupe sub atti», deserti ad Strymtmis " undam, 
Finisse , & getidis bae tvttvisse sub entris, 
Mulcenltm tigr*s , & agenttmtai mint quercus . $10 
Qualis populea tacertns PbUomela 7S sub umbre 
vfmìssos queritur fatui, quos duius arator 
Oèservani nido implumes detraxit: *t Illa 
Flet rnttitm , ramequt sedens miserabile earmen 
Integrati & meestis late loca queitibw impi et. S'S 



Libro IV. 187 

Più l' infelice Orfeo di nuovo amore 
Strale non punse, uè desio novello 
DÌ nozze accese: ci gl'iperborei ghiacci 
Solitario scorreva, ed il nevoso 
Tanai, e l'informi rigide campagne 
Coperte ognor delle rifee pruine' j 
E la rapita amabile Euridice, 
E i vaili doni dell'avaro Dite 
Quivi mesto piagnea . Talché sdegnate 
De'Ciconi le madri a' suoi rifiuti, 
E ai lor sprezzati amor tra i sacrifizj 
De' Numi, e le notturne Orgie di Bacco, 
Squarciate a brani pe' selvaggi campi 
Dell' infàusto garzon sparser le membra : 
E mentre il capo da) marmoreo collo 
Crudelmente reetso iva dell' Ebro 

Tra 

Nulla Verna , nulli que anlmtmt Jlexere bymenei. 
Solus Hj/perboreas giacisi , Tanaimque nivalcm W , 
vfruaque Ripbah nurtquam -uiduata pruinis 
Lustrahat, raptam Eurydken , atque irrita Ditis 
Dona qutrens . Spreta Citomm ' 8 quo mumre matres , 
Inter satra Dtum , mUmnìque Orgia Sacchi « , 
Disctrptum latos Juutmm sparare per agros. 
Tutti quoque marmarla caput a cervice nvulsum , 
Gurgite tm medi* portato Qtagrìus tìtbtut ** 
Voi- 
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Tra i vorticosi gorghi in giù travolto, 
Pur Euridice ancor h fredda lingua, 
Euridice sonava ancor da lunge 
La moribonda voce, ed Euridice 
Tutte d'intorno ripetean le sponde. 

Ciò detto, Proteo si gittò d'un salto 
Nel mar profondo, ed ivi a lui d'intorno 
L'onda spumante in vortice s'avvolse. 
Ma non parti Cirene , ed a] tremante 
Figlio: Dall'alma ogni inquieto affanno 
Sgombra pur, diste, r>rr.j\ ; qucsu è ilei crudo 
Morbo la rea tujjion; per ciò le Ninfe, 
Con cui rie' b&ctli el.a ir.nvu le punte 
Ir. liete danze, dieron morte all'api. 
Or lu con doni di placar procura 



Velverct , Euryd'uen vox ipsad ' frigida lingua , 51$ 
*Ahì miseram Eurj'dicen , anima fugìente , vocabat.- 

Eurydicen toto referebant flamine ripf ■ 

Htfc Protetti • & si jatludedit xqtior inaltutt; 

Quaquc dedit , spumantem undam sub vertici tarsie . 

^tlncnCj-rene} nomqueultro affata timenltm .- 530 

Nate, ihet tristes animo deponert curdi. 

Hec omnii morbi causa.- bine miserabile Nfmpbte , 
C tim quiktis ili» ebovos ludi agitabat in aitis , 

Exitium misere apìbus. Tua ninnar a supptex 



Libro IV. aSj> 
Le facili Napeej lor mesto, umile - , , ' 
Chiedi mercè:. ben piegheranno il core 
Ai caldi voti, e porran l'ira ultrice. % 

Ma di pregarle ecco il tenor qual fia: 
Quattro tu prendi pingui tori eletti, 
Ch'or pascoli del Liceo gli erbosi poggi, 
Ed altrettante, cui gravato U collo 
Non abbia il giogo ancor, bianche giovenche, 
E del lor sangue quattro altari aspergi , 
Che ergerai delle Dee nell'alto tempio. 
Gli esangui corpi degli ancisi buoi 
Interi lascia nel frondoso bosco . 
Poi quando in cielo a ricondurre il giorno 
Sorga la nona Aurora , alla nud' Ombra 
la dell'estinto Orfeo le meste esequie, 

E 

Tende , pctenspacem & facites venerate Naptfas .535 
Naìiique dabunt utaiam votis , irssque remittenti. 

Scd modus orandi qui sit , prius ardimi 4'V<«Ì, 
Quatuor exìmios prestatiti torpore tauroi , 
Qui fiii natie ■viridis depascttnt : anima Lyeej* 1 , 
Diligi, & intatta tetidem cervice junencas. S40 
Quatuor bis aras alta ad delubro Dearum 
Constimi, & sacrimi jagulìi dcmìtte cruorm., 
Corporaque ipsa boum frondaio Mere luco. 
Post, ubi nona suoi aurora estenderti ortus, 

Viro. Georg. T In* 
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t di lezi papavari la romba 
Funere spargi ; alla placata ancora 
* 9 Sua mirerà Euricuce una vitella 

Vittima caca, e r.cra agoella andò; 
E 'i hoscu a riveder torna dappoi . 

Ei non frappine indugio, e della madre 
Tono i comandi ad ttOffttt s'irfrcrr.i. 
Vaisene al tcrrpio, ed i prescritti altari 
Erge alle glauche Ninfe, e innanzi ;..l essi 
Quattro egli giuda !>ii;gui Ioti eletti , 
E.i iltrertarte, cui gravato il collo 
Non aita 'I giego ancor, bianche giovenche j 
F poi che in cielo a ricondurre il L>iorno 
Sorse !a nona Aurora, alia, nud'Omhra 
Fè dell'estinto Orfeo le meste esequie, 
È 'I bosco a riveder tornò dappoi . 

E 



Inferias Orpbci Iellata papavera Sl mitici ; 5 45 
Placala»! Eurydicen uitula ncncrabcre essili 
Et nigtam maBabis trvcm , lue untane revìscs . 

Haud mura.- continuo Matris pracepta facessi* 
*4d delubrtt ncnit , monstratuf exchat arai J 
Quatuor eximios prestanti corpors tauros 5SCV 
Ducit, & intatta totidem cervici juvencat . 
Pesi , ubi nona stios aurora mduxerat ortus , 
Inferiti Qrplm mitlit , lacumque rcvisit , 

tìic 
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Libro IV. ipr 
E qui repente a dir maraviglioso 
Prodigio apparve; nell'aperto ventre 
fra ic corrotte viscere de' buoi 
Mirò d'api ronzare immenso stuolo, 
E fra le coste sobbollire, e fuora 
Per esse aprirsi aiJ' aura pura il varco , 
Alzarsi poi qua! fosca immensa nube, 
E radunate d'alta pianta in cima 
Starsi di là, quai grappoli, pendenti • 

Questi io disciolsi intorno al vigil culto 
De' pingui campi , de* fecondi armenti , 
E dell'utili piante aonj carmi, 
Mentre V invitto Cesare , su 1* alto 
Superbo Eufrate fulminando in guerra, 
Volontarie a piegar docile il collo 
Al facil giogo di sue leggi invita 

La 

fi/'f ver» labium, ac di8u mirabile monstrum 
vfspicìunt • liquefatta boum per -visiera tote 555 
Stridere apes utero, & ruptis effervere tosta t 
Immtnsasque tradì nuietj jamque arbore stimma, 
Conjluerc, & hntis uvam demittere tamii* 

linfe super arverum eultu, pecorumque canebam, 
Et super arboribus , Ca-sar dum tnttgtmt ad altunt 
Fulminai Eupbratem bello 8 * , viBtrqut Holéntes 
Per populos dat jttr*, viamque affetlat Otympo , 

T % Hit 
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Le debellate genti, e sì la via 
S'apre per tempo allo stellato Olimpo. 
In quell'età Partenope cortese 
Me VIRGILIO, che in dolce OZIO "VIVSa \;b 
Lungi dal fasto e dagli onori , accolse , 
Me che nel primo giovenile ardore 
Fev risonar di pastorali carmi 
Le selve e i verdi prati, e te cantai, 
Tltìro , all' ombra di frondoso faggio ■ 

Uh VIRGILIVM m, tmfrri dulds ahbat 
Partb<mp> stitdiU fUnmim ignobili: cu J 
Carmina filasi pasioram, audaxque juvtnta , 563 
Tityre, « fatui* cecini sub tegmine fagi 83 . 



AN- 



.ANNOTAZIONI 

AL LIBRO IV. 

* Ami mtllii. E' detto aereo e cele»», per;òe ite 

duriti il mele piovente dalli rugiada. 

* Rtitm. In cui il mefe credessi contenuto. 

* Mirvpajut. Chiamasi s.iche tftattt» , perche uccel- 

lo nemico, e divotaiore dell' api , 

* Pt*t»t . li'la era figlia d: Piudione ir d'Atene, e 

maritata, a Tetro te di Tracia. Sapori l'ingiu- 
ria che Tereo «vea fatta a Ki 'ometta di lei to- 
relli , per vendetta uccise il tiglio [ti, e aToreo 
Io dtè e mangiare. Quelli di ciò accortoti t'av- 
vento coatra di P.-ogne e di F ilo anni ; ma la 
prima fu morata ir. rondine, la seconda in rosi- 
gnuo'o , Iti in fagiano secondo Servio , e uscendo 
Ovidio in cardellino , e Te reo ttewo io upupa . 

> Cmàm. Veggasi la nota So al lib. II. 

< Srrpylia , Erba nota, che dagl'Italiani chiamasi 

anche serpo Ilo o sermollino. 
1 Tbymir*. La timbra secondo Plinio C lo stesso 
ebe la «aiVn, o satutija, Columella. però distin- 
gue I' una dall'altra., ossia accenna duespecie di 
euniia, l'una mslratt, cui dice chiamarsi ancor: 
latiireja, e l'altra trasmutimi , che Marryn crede 
esser quella, cui i Latini con greco nome chia- 
ma vari thymbi*, e che da Ballino e detta tbym- 
bra grata, da ditata ibymim tigitima , e daLin- 
neo {«tuff» thymha. 

Tj tm- 
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Fua. Questo nome propriamente significa un" erba 

belletto per colorirsi; e di qui e poi venuto , 
eh.- ogni specie l' eirpiistro fu detto foco. 
Met.j;*>//a . l.i descrizione, che la DÌcKori«f« di 
quella pianta ai ricco no ne , conviene ini-ti- 
mcntr colia mei issi . 

Ciri tb^ -titilli grtuan . Della cerimi reco la 
descriverle che ne dì Plinio; E,t .»t,m «'.Vie 
folio Càndidi, tncurva, cubitali! , t.pttc orano , 
mtllis j uccum babrntr . Vario specie di estinta di- 
stinguor.it presente treni e . Quella degli antichi 
Mii«y (tede essere la ctritibe fina flore mpttkt 
di Baumo (Cenati» map, d. Linneo). 

Matris quali cymbala . I cembali di rame, o di 
bronzo i che tte'Bclificj di Cibele madre degli 
dei percuoteva ti sì dai Cunbami sacerdoti di 

* Rezìl"" ■ Le piti grosse api, che da Virgilio si 
chiamati re, son le femmine della specie, e con 
maggiore proprietà sono ora dette regine. 

' Fra-tiri*. Così chiamavasi dai Romani il padiglio- 
ne del cornai) dai: in de 11' esercito . 

4 Mclior vcua lini ngmi in aula. Ogni alveare non 
vuol che una soia regina. 

I Duruitt Bacchi damitur* saptrtm , Era costume dei 
Romani l'addolcire il vino col mele. 

' Prinpì . Dìo degli Orti, che avea un culto pattico- 
late in Lamsaco città stili 1 Ellesponto , 

' Pati. Antica cittì della Lucania , della quale in. 
signi monumenti ancor ci rimangono. 

■ Apio. Varie specie di apio nomina Teofrasro, di 
cui una è il prezzemolo, e un'altra il sellerò. 



al Libro IT. zp$ 

Seta coaianittn ntrcìssum. In Grecia secondo Bu- 
sbechio e Tournefort si Veda gran copia di nar- 
cisi e di giacinti in autunno. A ciò forse allu- 
de il ara comanttm di Virgilio ; imperocché pres- 
so noi fiorisce esso al cominciare dì primavera. 

Aeambi . L'acanto (jui rammentato da Virgilio 
crede Marryn esser quello che noi chiamiamo 
branca orsina ( Atan-.bus laxmu!, o Cardani acan- 
ibus di Bauino, Acaaihus mellii di Linneo ); e 
diverso perciò dall' alno nominato al verso 113 
del libro II, 

Galssus . II Galeso t un fiume della Calabria, di- 
scorre vicino a Taranto , la qua) città e detta 
Ebalia, cioè Laconica ; perchè srata accresciuta 
da una colonia di Laconi condottivi daFaUnto. 
Corico e il nome di una cittì e é' un monte 
della Cilicia. 

VerltMUiyu . Li verbena detta da noi anche erba 
colombina molto usavasi dagli antichi nelle ceri- 
monie religiose, onde con greco nome era pur 
chiamata, secondo Plinio, hitrabnanr, cioè er- 
ba sacra. Adoperavasi eziandio , e s'adopera tut- 

Vescumqitt papavn . Circa al papavero, e all' uso 
che ne facevan gli antichi , veggasi la nota ;j al 
iib. I. 

TilU aigui uberrima piws . J tigli ed i pini sdii 
qui immeritati da Virgilio come piante utili 
alle api . Columella però circa ai tigli dice ali- 
incontro : At iih.t mU tx omnibus inai meta- 

QuTisum, I Cureti o Contanti erano sacerdoti di 
Gioele madre di Giuve, ehHui bambino ad essi 
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rsccnrnandh, petchè il lenesser cclaro a Saturno) 
cadf non lo divorasse. Questi fra lo strepito dei 

grotta del monte Ditte di Creta, e là il tennero 

Fu». Gclèbrt monte della Sicilia, the ir de da 
tempo antichissimo, e in cui perciò i potri tin- 
sero la fucina diVulcano, ove iC'clopi Sterope, 

g Giove . ' 

Campai... apfi . Cu:,ì dette da GectDpfl te dell' 
Attica, il cui mele era assai preparo. 

C^ìam^t. V. la non Sg il Ivb. II, 

Ori i*{*M . Littori murale dille idi non hen.o- 
Otkion t'Mmpl d.V:r e .:,o (.titarreplioll'us-a. 
t) a'tempi novri. M**la, , S-t.-nn.-f.Um e Rf*: 



Cello , chi DO 



listi t-an par IttpUrlN RÌMtHtW», tbt ifttM 
■.itno : rr.mhi ietlt ipecin, M*M pn'tr pe.ò ac- 



ne Mia fccndtiioai d«)I*«wm. Ma 
ri > Jfalo WMMRMN !:oper:o 
inglese, il qui. c ha veduto che iu 
diipn che ia regina vi ha defluire tr 
no > fuchi, t tallitoli un i.iuure ì 
ii cole c'a oetJH Htcrn.io i uu.l 
fecondarle. Quanto al. e api, che die 



al Libro IV; 5517- 

ptrchè sole lavorano alla formazione aVJavi e 
ilei mele , i tre anturi sumtnenrovati credettero 
ch'elle fossero naturalmente neutre , ossia di niun 
sesso . Ma il sig. Sditesi naturalista tedesco 
ha rrovaro, non ha pur molto, che qualunque 
«avo,, da cui nascono le api operaie, pub pro- 
tolga, e le api dispongati pel detto uovo quella 
cella di particolare eostrtt?iaHe , e gli diano quel 
particolare alimento, che serva a svilupparne gli 
organi interamente. Egli ha durque conchiuso , 
c h l- le api operaie per lor natura son femmine , 
ma in cui gli organi femminili non sono stati 
abbastanza sviluppati. Lo. sresso ha pur confer- 
mato Il sig. Deliravi colle sue spedente. Veggan- 
si intorno a.ciì) gii Opuscoli resili tulle scieaz' e 
sulle erti. Toro. .IT, pag. ufi. Milano . presso il 

Marcili'. 
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r tatto il mondo ; 1 
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.gora dicea bensì , chi 
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ma noo Dio 


iftfM. Supponendo poi egli , the 
de»;; animali fosie- del patì altre" 


iurte le anime 


01 di Dio, . 
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di dove per loro colpa eia u state ine: imprigio- 
nate ne' empi, diesa, «.he scigli* da quoti per 
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motte ritornavano alle loto strile natie, Virgilio 
sembra aver qui insieme accoppiato umendue i si- 

FuitioiijUe rn.inu pretcndt jr^H.icrj . Le a rnie del 
cav. Harasti , forniste eli varie cassetre sovrappo- 
ste le une alte altre, agevolar! la miniera di co- 
gliere la cera e il mele senza nuocere alle api , 
e quella ancora forniscono di moltiplicarne gli. 
sciami arrificialmente . Se ne vegga la descrizio- 
ne e la figura nel suo catechismo delle api, e 
nella nuova edizione di Mitterpac.net rom III , 
p. 2411 , Ove per la raccolta della cera e del me- 
le un altro modo si troverà pur suggerito dal 
sig. d. Felice Lattuada proposto di Varese. 

Taygat. Una delle Pleiadi , le quali secondo Com- 
inella s'alzi va n col Sole ai 12 d'aprile. 

Aui ladem ridmi fagliti, Or. Cioè verso alla fine 
d' ottobre . II pesce accennare poi da Virgilio 
sembra essere il Delfino, che secondo Columella 
nasceva col Sole ai J7di dicembre, ed il era primo 
Fra i pesci segnati nella sfera, cui sì potesse di- 
re«che le Pleiadi fuggissero nel (or tramonto. 

Slatti!, Fra i vermi che infestano gli alveari, Vir- 
gilio nomina rj«ì le tarme, e in seguirò I: ti- 
gnuole d,„„m tinte gt<W . Nel tomo Ili (Mia 
nuova edii:one di M i Ite: pai he r potransi vde- 
te alla tiv. XXXVI delineate nelle fig. 5 e fi le 
pìccoie falene, da cui nascono questi Votini. 

imi* M.nrur. . , ti -tira . Ar»cne figlia di ldmo- 
r.e, nit:vadi Lidia, era eccellente ricaruattice . Osi» 
andate Mi.iciva onesta sdeg-.ata [emise rutto a 
soqquadro. Di dolore ella si appicci), e fu con. 
veri ita in ragno . 

Hit 
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I' fine aerini ornar ; ì-iriimbr ut , &c. Lavorano, dice 
Mitterpacher (Tom. H,- pag. 315) con tanta 
celerità, che in capo a un giorno formano un fa- 
vo lungo un piede, largo mezzo, e contenente 
. 4000 collette. 

>• Galhtntoi odws. Del galbano veggasi ia no- 
ia 81 al lib. ni, 

•fi Amih, fesso e il fiore detto da molti Botanici 
astcr attieni , e da Linneo espressamente asitr 

ai Meli*. Fiume del Bresciana. 

** Arcadii . . . magiitti . Aristeò. 

»i PtlUi... Ca:opi . Canopo era vicina sd Alessan- 
dra fondata da Alessandro il glande nativo di 
Pella in Macedonia . 

** Picini* Penidit tirget. Questo ì uno de' passi , che 
han tormentato d! piti i commentatori, non sa- 
pendo essi concepire, come Virgilio faccia cor- 
rere il Nilo vicino alla Persia, che da esso c di- 
visa per tutro il MarKosso, l'Arabia, e il Gol- 
fo Persico . Quindi alcun! han supposto che do- 
po aver rammentato il Nilo ne' versi precedenri, 
qui parli dell' Indo, il quale secondo Tolommeo 
si scarica esso pure in mare per sette bocche ; e 
che il verso Et viriden Egyptum, &r. non si» 
di Virgilio; ma inttoso da altri. Martyn petb 
crede che il detto verso non meri degli altri a 
Virgilio appartenga, e cèe in tutto questo trat- 
to egli abbia voluto descrìvere quella parte dell' 
Egitto , che era chiamata Dilla dalla sua figura, 
triangolare simile a quella di COMI lettera nel 
greco alfabeto: dimodoché nei primi tre versi 
egli «senni J'sngolo occidentale, ove ti* Cano- 
po. 
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Pelusio, e ne' due ultimi l'angolo meridionale, 
ove il Nilo che scende dall'Etiopia (a cui gli 
antichi pur davano il nome d'India), dividesi 
a formare ilDelta. Quanto al fare il ramo orien- 
tale del Nilo vicino ai confini della Persia, et 
dice doversi ciò intendere non della Persia pro- 
priamente detta, ma dell'impero petsiano cui 
Ciro, fecondo Senofonte, avea esreso fir.o al 

dell' Egiiro. 

P.-neiaTrmp,. Il fiume Peneo nasce nel monte Pin- 
do , attraversa la Tessaglia, e presso Tempc sì 

Tbymartus Abulia. Cosi detto da Timbri cittì 
della Troade, dove avei un famoso tempio. 

Mihtia inHità. Della- finezza delle lane di Milero 
già si - detto alla non 07 del lib. III. 

Hyaii .... fucatii catare . lo ho tradotto dtl calar 
drl mire, sebbene hyjlor in greco propriamente 
si g n i fi c h i v/rro ; ma ognun si quanto i due colori 

iì >«• ,.. 

DrymBqur, Ór. In questo caralogo di niufe ha va- 
luro Virgilio imitare Esiodo ed Omero. L'eti- 
mologia del nome di ciascuna porri vedersi nei 
commenti de! p. la Rue. 

Gino . Il Caos secondo Esiodo età il più antico 
degli dei , e da esso nacquero l'Èrebo e la Not- 
te , poi gli altri di mano in mano . Della gelo- 
sia di Vulcano, e degli amori di Marte e Ve- 
nere , veggasi il libro Vili dell' Odissea di 
Omero . 

Piai/wjw, Lycumytt, e>c. Il Fasi era fiume del- 
la 
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!i Colchide', iì L'.co della Licia, l'Smpto 4,11» 
Tessaglia, l'Ipani àlih .Scieia , 11 Caieo . della, 
Misi», il Tevere, i! Teatrone, ed il Po della 
Italia. Sembra qui Virgilio > llodere all'opinion di 
Platone, che i fiumi avesser tutti angine da una. 
grande caverna, che attraversasse tutti la tetra, 

Twin*:., vaitlf ìtidanus. Olire il Po anche gli 
attri gran fiumi soleaiio da' poeti rappreseli rari i 
colla faccia di toro. 

Pimcbith: La Pancaia o Pancbea era una parte 
dell'Arabia felice, fèrtile di incenso, di cui Vir- 
gilio fa pur menzione ne,! ìib. IL - 

Mnraii. La Meonia secondo Servio e Filar »ìr io 
era una parte delia Lidia, e secondo Stisbone 
della Misia, celebri amendue pe' loro vini. 
Octanmtìqui paini» munì, Così detto secondo 'a 
opinione di Talere, che attribuiva l'origine di 
tutte (e cose all' acqua . 

Vtnam. Due Veste si distinguevano, Pana madre, 
e l'alita figlia di Saturno. Cicerone però ed Ovi- 
dio sembrano ammetterne una soia, cioè la madre 
di Saturno . 

Carpaihie. Cioè di Carpato, ora Scarpanta isola 
tra Creta e Kodi . 

Pallini*. Penìsola dell' Ematia , ossia Macedo- 
nia. . . 

Vìnclh càfJmdia. Anche Omero, cui Virgilio ha 
qui imitato, nel lib. IV dell'Odissea dice che 
per averne le predizioni conveniva legarlo. 

Sirim. Stella di prima grandezza nella bocca del 
Cane, ilcual nasce verso al tempo in cui ilSola 
en- 
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entra InLione, cioè sulla fine di luglio, e Torma 

Orpbeas . Figlio Si-condo alcuni diApoilo, esecon- 
da lltrì di Onagro re di Tracia, e dslia musi 
Calliope. Virgilio nei!' Egloga IV si mostra del- 
la seconda opinione : 

Nm bb timimiai vnttt wr Ttfciut Orfitmf, 

Orfici Cuilinpea , Uno fermanti Apollo . 

HW^g^M il mnìtam , Da «leoni sì riferisca 

e da altri a pani, cioì pene non condegne al 
delitto di A ■ .ii-ii. lo bo seguito nel!» prima 
edizione la pii.ua interpreta fioae , ma emnii pa- 
mio dappoi estere da preferì t li seconda tome 
pifc coerente ;l magni /tu commini, 

JliwiVm* orcei , t>t. Il ttodope ed il Panico 
eiano ironti della Tracia . Reso fi?i 10I di M;r- 
te era re della Tracia al tempo della guerra di 
Troia. I Geli abitavano ,'ur.go il Danubio vili- 
no a.'. a T.-acia. L'ESro era fiume del.'a Tiacid . 
Ori ria di E terreo te d'Atene, rapita da 

borea, fu porrata in Tracia. 

Temutine . La lira era derta testudine , perche cor- 
reva opinione, cbeMercurio, irovata sulle spon- 
de dei Nilo una morta testudine, fosse stato il 
primo a formar con essa una lira . 

Taurini.. . f aneti , IlTenaro era un promontorio 
della Laconia , sotto al quale credevisi che si 
scendesse all'Inferno. 

Regimi*! irtmtndam ■ Piatone re dell' Inferno . 

Ire- 
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«' Ertbi . L'Èrebo riguardatasi come la piti profou. 

"» Immabilii , Altri leggono innabiiis , che varrebbe 
qui irremeabile ; ma U più parte de'codici ha 
inamabili! . 

" Eumcnidir. Le Furie, elle erano Aletto, Tisifone, 

*° Ctrbirus. Il Cerbero da' poeti dipingersi con tre 
teste, e si dicea figlio del giganre Tifane , e di 
Echidne. 

• • homi. Veggasi la nota 23 al lib. II. 

r* P rostrpìna . Figlia di Cerere, rapita da Plutone , 
che la fW regina dell'Inferno. 

f Legtm. Che Euridice gli venisse dietro, e che Or- 
feo non dovesse volgersi a guardarla, finche non 
fossero fuor dell'Inferno. 
Avermi. L'Inferno tlìceasi pure Averno dal lago 
di questo nome, ch'è presso a Baia, e che cre- 




rosigntfolo veggasi la nota4 al principio di quec 
sto libro. Li traduzione della presente similitu- 
dine c tolta in parte dal Daniello. 
" Tayiaimqut &c. li Tarlai ora^ Don ^sbocca nella 

nota 74. al lib. HI, 
?» Ciconum. Popoli della Tracia. 
" Orgia Bacchi . Feste che eelebravaosi in onore 

di Bacco da donne ubbriache dette Baccanti , a 
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che prendevano il nome ili orgie da '-'-'/''furore. 
{':■■:- :'::..t. Coi] d„rto da Ottgi* re di Tra- 
cia , padru d'Orfeo . 
■ ' Luciti- Munte dcil' A re adii . 

11 LuLca pua^fiuta : Ciui' sonniferi, da Lete fiume 
.Ul'Iniemo, demi il (in. ne dell'nblirione. 
r/jt'»;:r rtnjernffl nr/l«, t>c. Quitti «ersi debbon 
MisrB nari «la Virali» *KI"""' - :l 
vira; perocché le C0« qui ramment-iic avvesucro 
un am,j piiuii ch'enti inorine, ciul nel 7 ;4 ili 
Runu , in luì C-.'iare Augu;ru tu in persona alla 
reni dèlln legi(MU romani sulla riva dell' Eufra- 
te , ove cOstrìnM Foste le de' Parti 4 rastUuire 
le aquile, che tiuesri aveano rapilo a Crasso, e 
vide le nazioni vicine ipontaneamuili: a lui sot- 

'« Paithtnvpt . Dalla Sirena Partenope tal nome eb- 
be Pintic» citta, che poscia rifabbiicala tu det- 
ta N.-tpalit, vale » dir citta nuova , ori Napoli . 
Tirjri, 11 patalt , d v (. Quando V i rg i . J ù. scrisse l 

nell'anno ventino vtsiico d.ii'el.i ma. 



FINE. 
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